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La disciplina scolastica deva com¬ 
prendere chi insegna e chi impara ; e 
nessun Governo può essere indifferente 
a quello Che s'insegna ed al come s’in¬ 
segna, perché nelle scuole è gran parte 
dell’avvenire della patria. 


È massima fondamentale, indiscutibile, die ogni 
cittadino ha naturalmente e legalmente il diritto, 
in uno Stato libero, di esaminare e discutere qual¬ 
siasi quistione che interessi direttamente o indiret¬ 
tamente la società di cui è membro e per conse¬ 
guenza gli ordinamenti che regolano lo Stato di 
cui è cittadino. Non v’ha dubbio alcuno che l’i¬ 
struzione e l’educazione nazionale interessano la 
Nazione intera, e debbono quindi stare a cuore ad 
ogni buon cittadino, ma tanto più ai genitori ed a 
coloro che sono preposti ad impartirle, come me, ed a 
dirigerle, ed in massimo grado poi al Governo. Ai 
genitori deve certamente premere che i loro figli 
vengano istruiti ed educati nel miglior modo; gl’in¬ 
segnanti e gli educatori di professione debbono 
desiderare, naturalmente, in genere, che il loro uf¬ 
ficio e le loro fatiche diano risultati buoni, possi¬ 
bilmente i migliori; ed il Governo deve sicuramente 
volere che i giovanetti vengano su buoni, onesti, 
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forti cittadini. Ecco perchè nel nostro giovane Stato 
s’ è fatto a gara nel fondare scuole in questi ultimi 
25 anni; ecco perchè sono sorti anche da noi va¬ 
lenti e premurosi pedagogisti a propugnare la fon¬ 
dazione di scuole, a proporre riforme e riordina¬ 
menti di studi; ed ecco perchè ora più che mai 
ferve questa generosa attività, questa lotta di pen¬ 
sieri e di proposte diverse, ma che evidentemente 
ritraggono la preoccupazione ed il desiderio gene¬ 
rale di migliorare le nostre scuole, i nostri istituti 
di educazione. Sia dunque lecito anche a me di 
esporre ciò eli’ io penso e desidero in riguardo a 
sì importante e delicata quistione. 

Le scuole nostre, ordinate e dirette come ora 
sono, secondo la famosa legge fondamentale del 
Casati, e le poche ulteriori leggine pubblicate a 
spizzico, ed i Regolamenti ed i Programmi ed i 
Decreti appiccicatile dai 24 Ministri che gli suc¬ 
cessero, non danno i risultati che generalmente si 
desiderano e si vorrebbero. Se così è, come pure 
quasi generalmente si atferma, vuol dire che nel 
loro insieme e nei loro rapporti col vivere sociale 
vi sono inconvenienti c difetti che bisogna levar 
via, od almeno tentare di sminuire. Ma questi in¬ 
convenienti e difetti sono vari e diversi, o più o 
men numerosi e più o meno gravi, secondo la mente 
ed il cuore di chi toglie ad esaminare il nostro 
ordinamento scolastico. Chi li trova c li addita più 
specialmente nella insufficienza od incongruenza 
delle vigenti leggi, nell’ incoerenza e nei frequenti 
irragionati Programmi ; chi negl’ insegnanti e 
negli educatori ed in coloro che presiedono alle 
direzioni delle scuole; chi negli sconcerti dome- .. 







stici o nell’ indifferenza dei parenti dei giovanetti ; 
chi nell’abbassamento morale, come s’usa dire-con 
frase barometrica, del vivere sociale; chi in tutto 
e dappertutto. Ma l’accusa più grave, e forse la 
più ingiusta, che in questi giorni si lancia contro 
le nostre scuole in generale, e contro la scuola 
popolare in ispecie. è quella di non occuparsi con¬ 
venientemente, sufficientemente del cuore, di non 
essere educative. « Un’ accozzaglia di malandrini 
mette a ruba una casa ; è la scuola che non è edu¬ 
cativa. Dei mascalzoni ubbriachi si regalano all’o¬ 
steria pugni e coltellate; la scuola non li ha edu¬ 
cati. Dei monelli si scambiano delle pallottole di 
neve rompendo i fanali, o gettando a terra il cap¬ 
pello a quelli che passano; la scuola è priva di 
virtù educatrice. In un collegio elettoiale quattro 
quinti degli elettori preferiscono, all’esercizio del 
loro diritto elettorale, il piacere di starsene quieti 
a casa ; la scuola non fece 1’ obbligo suo di educarli. 
Un assassino ammazza, un soldato diserta od invei¬ 
sce contro il suo superiore, un servitore picchia il 
padrone, un commerciante falsifica una cambiale, 
un cassiere fugge lasciando la cassa vuota, uno 
straccione bestemmia od insulta ; ò la scuola che 
non ha dato loro la necessaria educazione, ed in 
ultimo non serve a nulla. Tutto quello che accade 
di riprovevole o dispiacevole dal grande al piccolo, 
dal delitto alla sguaiataggine, casca sopra la scuola 
in quanto non T ha impedito. Alcuni vanno anche 
più in là, imputandole non solamente di non im¬ 
pedire il male, ma di esserne la causa, perchè quel 
po’ d’istruzione effìmera clic dà, accresce, dicono, 
1’ orgoglio, 1’ audacia, 1’ astuzia, ed è piuttosto uno 


stimolo che un ritegno al mal fare. Ma i più so¬ 
gliono essere più discreti, accontentandosi di affer¬ 
mare che la scuola, com’ è, non ha potere suU’animo, 
non forma il cuore, e quindi, se non produce il 
male, non ha però forza che basti a prevenirlo ed 
a rimediarvi » (’). 

E le cause, le ragioni ed anche i pretesti, di 
queste accuse e di questo stato di cose ? Una gran 
parte la troviamo nel processo storico delle nostre 
scuole. 

Le principali Nazioni europee, ma specialmente 
la Germania, la Francia e l’Inghilterra, riunite da 
un pezzo in un sol corpo politico, o rannodate ad 
un centro comune di razza, di lingua, di religione, 
nazionale, iniziarono da due secoli un movimento 
pedagogico e scolastico particolare, attivo, frut¬ 
tifero. Durante la disputa, la lotta fra protestan¬ 
ti e cattolici, volendo ciascun partito credente e 
politicante nel medesimo tempo soverchiare l’al¬ 
tro, ricorse, come si è sempre fatto dovunque, 
all’istruzione ed all’educazione della fanciullezza e 
della gioventù, epperò alla fondazione di scuole 
proprie. La lotta insistente, lunga, accanita, le la¬ 
vori, le rese guardinghe, forti ; e presto si molti¬ 
plicarono migliorando e perfezionandosi. Continua¬ 
rono, dopo quella potentissima spinta, a crescere 
di numero ed in importanza, e si può dire che al 
principio del corrente secolo quelle Nazioni già ave¬ 
vano fortemente costituite ed ordinate le loro scuole 
popolari, quasi come le hanno adesso. Tutti sanno 


(1) A. Gabelli: La Scuola Educativo, nella nuova Antologia del primo 
aprile 1887. 
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in quali condizioni ai trovasse, invece, l’Italia ai 
tempi della riforma e dopo, sino a trent’ anni' fa. 
Cantavano maravigliosamente i nostri poeti ; pub¬ 
blicavano opere stupende i nostri scrittori e tilosofl; 
dipingevano e scolpivano divinamente i nostri ar¬ 
tisti ; suonavano e danzavano maestrevolmente i 
nostri musici ed i nostri ballerini, e sollazzavano 
l’Europa; banchettavano i nostri innumerevoli prin- 
cipotti, accaparrandosi la mente ed il cuore dei 
letterati, ma vivendo sconciamente e tiranneggian¬ 
do ; ed il popolo vedeva, taceva, serviva e soffriva 
in abbandono. Divisa e suddivisa la Nazione in 
istaterelli, priva di un contro politico a cui ranno¬ 
darsi, ogni sua regione, ogni sua Provincia agiva e 
si regolava per conto proprio e per proprio inte¬ 
resse. Un centro v’ era, per vero dire, ma papale, 
sacerdotale, non nazionale ; e quindi le poche scuole 
popolari esistenti, parrocchiali, conventuali, erano 
state istituite ed erano dirette quasi tutte con ve¬ 
dute ed intendimenti religiosi, cattolici. E tali ri¬ 
masero, mancando in Italia l’incentivo della riforma. 

Ed avvenne perciò che i principi italiani, badando 
a divertirsi, a godersela tranquillamente nei loro 
palazzotti e castelli, lasciando fare, come in tante 
altre cose, alla madre chiesa di cui eran ligi, e le 
repubblichette, che nel medio-evo avevano pure 
avute scuole popolari ben ordinate, numerose e forti, 
non si curavano ili scuole, di educazione popolare. 

In quanto alle altre scuole, quasi tutto gesuitiche, 
non v’ andavano che i nobili, i ricchi ; i tigli dei 
poveri, artigiani e campagnuoli, rimanevano dun- ». 
que senz’ istruzione ed educazione regolare, nazio¬ 
nale ; e quei giovanetti divenuti padii più tardi, 
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non poterono dare ai loro figli ciò elio non ave¬ 
vano ricevuto, non | otevano intendere e pregiare 
convenientemente l'educazione pubblica, e la tras¬ 
curarono. E quando finalmente, per una felice com¬ 
binazione di circostanze e di avvenimenti, l’Italia 
potè unificarsi, il suo Governo, giovine come lo Stato, 
volonteroso ed attivo, aperse scuole laicali, nazionali, 
per tutti, v’accorsero bensì fanciulli d’ogui condizio¬ 
ne e mestiere, ma si tennero in disparte e frequen¬ 
tarono le scuole private i ricchi ed i nobili. Quindi le 
nuove scuole si riempirono di falegnami, calzaiuoli, 
macellai, campagnuoli, vagabondi, che vi portarono 
colle loro buone qualità, anche le cattive e le pessime. 
Questo, semplice, ingenuo, ma rozzo e villano; que- 
st’altro timido e rispettoso, ma sguaiato e triviale; 
quello intelligente, arguto, ma ciarlone, irrequieto, 
impertinente ; quell’ altro perspicace, furbo, ma dis¬ 
pettoso e maligno. Ad uno mancano i libri, i qua¬ 
derni, la penna; ad un altro gli zoccoli; questo 
non ha di che vestirsi e va a scuola sucido e strac¬ 
cio ; quest’ altro vi manca sovente per badare ai 
fratellini ; un altro per istare a guardia della casa 
o del negozio, od andare a custodia del bestiame 
in campagna ; un altro per portar da mangiare o 
da bere al padre, ai fratelli maggiori; un altro 
per ire a giuocare a ruzzola, al piastrello, alle boccio, 
e vi disimpara quel po’ elio ha imparato, e v’ im¬ 
para ciò che non ha imparato a scuola. La fami¬ 
glia non aiuta la scuola ! S’aggiunga che nella 
fretta di fondare le scuole che già esistevano da 
un pezzo altrove, in Italia non s’ ebbe uè il tem¬ 
po, nè tutta la scienza e l’esperienza, nè tutto 
il tatto, nè tutti i mezzi che si richiedevano 
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e si richiedono. Casamenti inadatti, miserabili, 
senza arredi, maestri improvvisati in gran parte,'rac¬ 
colti di qua e di là, fra cui molti preti ed ex frati e 
monache, senza criteri direttivi, senza sutlicienti 
garanzie intellettuali e morali, nazionali; Municipi 
ignoranti, orgogliosi, poveri, trascuranti, trascurati; 
assessori, delegati scolastici e sopraintendenti non 
idonei all’utlicio loro, più d’impaccio che d’aiuto 
ai maestri ; intromissioni astute, indebite dei par¬ 
roci, il più dello volte inferiori in istruzione in 
genero, sempre in cognizioni pedagogiche, ai maestri, 
c quindi, per dispetto o per interesso, le accuse, le 
calunnie del clericalismo contro le nuove scuole: 
tempi ed orario insufficienti ; meschino, miserabile 
compouso e per contro molte esigenze e nessuna 
considerazione pei maestri. Eppure, se l’opera dell’e¬ 
ducatore popolare è stata e sarà sempre difficile, 
difficilissima è stata fin qui al maestro elementare 
italiano che doveva accogliere gli elementi più 
disparati, più diffìcili ad educarsi, e l’opera sua 
parve e pare poco proficua. 

Ma che poteva dunque fare, che può fare di più 
la scuola primaria com’ora si trova? Quand’io con¬ 
sidero quel che ha fatto coi mezzi insufficienti che 
le si sono dati, mi meraviglio elio abbia fatto e 
faccia tanto. Trent’anni fa gli analfabeti erano in 
Italia, in alcune Provincie, il 90 per 100; ora sono 
discesi al 50, al 30, al 12 per 100; e se ora vi 
sono sguaiati e malfattori, una volta non manca¬ 
vano sicuramente. Altre volte si regalavano lo 
schioppettate e le stilettate in pieno giorno sulle 
pubbliche vie, sulle cantonate, cosa che adesso non 
si fa più, od alraeuo si fa assai più raramente; e 
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so una volta erano meli numerosi i carcerati, i ga¬ 
leotti, gli è perchè lavoravano la sferza, i trabiccoli, 
le forche, le ghigliottine. Se adesso si falsificano 
più cambiali e più derrate e son frequenti i falli¬ 
menti, è anche perchè una volta c’cra meno com¬ 
mercio e meno industria; e, del resto, altre volte si 
falsificavano anche più facilmente e frequentemente 
i testamenti e soffocavansi i morenti. Se adesso 
alcune sciagurate madri consegnano ad altri per 
rallevamento e l’educazione i loro nati, o per falsa 
vergogna li soffocano, in altri tempi v’orano quello 
che li soffocavano ugualmente o li abbandonavano 
alla discrezione dei lupi e degli avvoltoi; e se ora 
v’è il figlio impertinente e snaturato, altre volte 
Vera quello che denunziava all’inquisizione reli¬ 
giosa o politica i propri genitori, e se ne faceva 
carnefice. E poi mi pare che ora il nome d’Italia 
si pronunci con molto più rispetto ed adotto dalla 
fanciullezza e dalla gioventù; e mi pare che i gio¬ 
vani si scuotano più vivamente al suono di certe 
parole o certe frasi d’indole morale e nazionale.La 
patria per essi non è più nè il Piemonte, uè la Si¬ 
cilia, ma l’Italia; e se pochi anni fa, in alcune 
Provincie, il numero dei coscritti renitenti era as¬ 
sai elevato, ora s’è ridotto a cosa di nessuna im¬ 
portanza. E potrei continuare di questo passo, ma 
credo che basti. 

È certo, peraltro, che nel complesso del nostro 
ordinamento scolastico presente, inconvenienti e di¬ 
fetti vi sono, e gravi, e gravissimi alcuni, e che 
per conseguenza bisogna provvedervi e pronta¬ 
mente, esigendolo la morale non solo, ma anche, 
e più che non paia a prima vista, la politica. Tutti 
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lo sentiamo, tutti lo desideriamo: quindi v’ha chi 
propone queste, chi quest’altre riforme; chi non si 
contenta di riforme, di palliativi od empiastri, ina 
vuole provvedimenti decisivi, radicali; ev’èfinan- 
co chi, pessimista per indole, per mestiere -o per 
egoismo di ceto o di partito, ha la sfacciataggine 
di proporre la soppressione di un gran numero di 
scuole. Singoiar modo di vedere e giudicare, que¬ 
st’ultimo! Gli è come chi, dolendogli i calli ai piedi 
o soffrendo di gotta, volesse amputato le gambe! 

Il Governo, sintesi della Nazione, sente an¬ 
eli’esso questo bisogno, e lo prova il fatto elio una 
Commissione centrale è stata testò incaricata di 
studiare Fordinamento dell’istruzione popolare, e 
secondo i propri studi proporre un riordinamento 
più corrispondente alle esigenze dei tempi nostri. 
È necessario aprire o fare aprire gli asili infantili 
là dove non ci sono ancora ed ordinarli e riordi¬ 
narli coi già esistenti, in modo che essi, oltre che 
essere di sollievo ed aiuto alle famiglie povere ed 
operaie, preparino effettivamente gli alunni alle 
scuole elementari. Si sa elio queste, benché già 
assai numerose, sono ancora insufficienti, ed in al¬ 
cuni Comuni, malgrado la legge sull’obbligatorietà 
dell’istruzione primaria inferiore, mancano addirit¬ 
tura. E si sa pure, bisogna confessarlo, che esse 
non corrispondono couvenicntementc al doppio sco¬ 
po di preparar bene gli alunni per le scuole secon¬ 
darie, classiche e tecniche, e di licenziare conve¬ 
nientemente istruiti ed educati i tìgli degli arti¬ 
giani operai e dei campagnuoli. E lasciano, pur 
troppo, a desiderare anche le scuole seconda¬ 
rie. Le normali poi, malgrado il Regolamento ed 
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i Programmi del 1883, colle relative circolari e 
correzioni, sono tutt’altro elio bene stabilite ed or¬ 
dinato, se abbiasi riguardo, come si deve, alla loro 
indole ed al loro scopo speciale. Delle scuole supe¬ 
riori ed universitarie non parlo; tutti sanno clic 
sono molte, troppo numerose, e che costano pure 
assai; e tutti ne conoscono i vantaggi, i risultati. 
Ma non è da queste che dovrebbesi partire per ef¬ 
fettuare un completo riordinamento dei nostri isti¬ 
tuti d’istruzione e di educazione pubblica. Nell’or¬ 
dine materiale si procelle dal necessario al men ne¬ 
cessario, dall’utile al meno utile, al conveniente; 
per costruire un edefizio si comincia dalle fonda¬ 
menta, avendo riguardo di scegliere un luogo con¬ 
veniente e adatto, di piantamele e rassodarle coi 
migliori materiali e collo maggiori cautele, ricor¬ 
rendo ai migliori artefici. Nell’ordine intellettuale 
e morale si debbono avere le stesse cautele, e si 
deve seguire la stessa via c tenere lo stesso pro¬ 
cedimento. Quando sono sapientemente istituito e 
regolate e condotte le scuole primarie, fondamento 
e base di tutto l’edilizio scolastico, questo e quindi 
l’educazione pubblica si reggono fermamente su 
quel robusto fondamentale sostegno. Dalle scuole 
primarie io piglierò dunque le mosse nel presente 
studio e lavoro, e mi fermerò a discorrere più 
specialmente intorno alle scuole normali che a 
quelle, per varie ragioni, si strettamente si col¬ 
legano. 



DALLA PERIFERIA AL CENTRO 

a,< ' 


i. 

Primi passi e prime traccie. 

Il popolo che lia le migliori scuole è il primo 
popolo; se tale non è oggi, lo sarà domani. Questa 
sentenza scrivo l’illustre J. Simon in testa all’ec¬ 
cellente opera sua 1 ' Ecole ; ed essa è d’ una tale 
verità e d’una tale evidenza clic non è possibile op¬ 
pugnarla o rifiutarla. È difatti cosa evidente di per 
sè stessa che 1’ uomo tanto più vale quanto più sa. 
Un campagnuolo istruito intende sicuramente me¬ 
glio le convenienze, le esigenze della sua campagna 
in rapporto ai luoghi, alla natura «lei suolo ed 
alle stagioni, e sa per conseguenza adattarvi me¬ 
glio i lavori, i concimi, le seminagioni c le pian¬ 
tagioni, e ricavarne quindi i migliori prodotti ed 
una maggior raccolta. Un operaio istruito conosce 
certamente meglio il suo mestiere e le sue peculia¬ 
rità, e compier può quindi più presto e meglio 
il suo lavoro, ed è perciò ricercato dai proprietari 
e industriali e meglio pagato, onde maggiori gua- 
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damili e comodi per lui. Uu commerciante, un in¬ 
dustriale istruito comprende per certo assai meglio 
le convenienze, le richieste, le esigenze dell’indu¬ 
stria e del commercio e dei mercati, e ne sa trarre 
per conseguenza maggiori profitti e guadagni. Una 
massaia istruita sa tenere sicuramente in miglior 
assetto la casa, l’azienda domestica, dal che si 
comprende quali benefizi avvengano alla casa ed 
alla famiglia; e certamente i genitori più e meglio 
istruiti possono regolar meglio la famiglia e dare 
una migliore educazione ai figliuoli. Nò v’ ha dub¬ 
bio che quanto più i cittadini di uno Stato sono 
istruiti, tanto più facilmente possono studiare c 
conoscere le leggi e le istituzioni del proprio paese, 
comprenderne e pregiarne i benefizi, scoprirne gli 
incovenienti e mirare, ciascuno per parte sua, a 
rimoverli od attenuarli; tanto più facilmente ne co¬ 
noscono la necessitò e le esigenze, e sanno quindi 
sopportarne i pesi ; tanto più facilmente conoscono 
i propri diritti o doveri e quindi sanno esercitarli 
e disirapegnarli con giudizio. Osserviamo la storia 
dell’ umanità: ogni progresso ha per principio l’in¬ 
telligenza o la volontà ; senza 1’ attivo concorso di 
queste due facoltà umane, e nell’individuo e nella 
collettività, non ò possibile alcun progresso. A ciò 
si provvede essenzialmente coll’Istruzione e coll’e¬ 
ducazione: l’educazione fa l’uomo sociale, non c’ò 
che dire, nò l’educazione si può dare senz’istru¬ 
zione ; c 1’ uomo fatto, istruito ed educato, assog¬ 
getta la terra, la natura. L’hanno detto, lo ripetono 
tutti i dotti, tutti i filosofi, tutti gli statisti, e lo 
provarono e lo provano tutti i Governi illuminati 
e forti, mirandovi colle loro istituzioni generali e 


speciali, i Fenici, i Babilonesi, i Greci, i Romani, 
tfl’ J n o losi , • Tedeschi, i Francesi, gli Americani, 
che tennero o tengono il primo posto nella con¬ 
correnza dell’umanità e contribuirono o contribui¬ 
scono maggiormente al suo progresso generale, uni¬ 
versale. 

È dunque conveniente, utile, necessario; dove¬ 
roso a chiunque istruirsi, sapere, educarsi. Ma sic¬ 
come nelle famiglie l’educazione o riesce insudi¬ 
ciente, quando non è affatto trascurata, e certo non 
sempre corrispondente a tutte le esigenze sociali e 
tanto meno quanto più la società in cui si vive è 
estesa, o v’ ha, inoltre, pur troppo anche il fan¬ 
ciullo clic non ha famiglia; cosi occorrono, in n- 
iuto od in sostituzione alle famiglie, istituti speciali 
appositi, scuole, che abbiano per iseopo l’istruzione 
e l’educazione pubblica. È poi evidentissimo che 
più presto, più facilmente e meglio s’insegna si 
educa, quanto più sapientemente sono ordinate le 
scuole e quanto più giudiziosamente sono preparati 
e scelti i maestri e gli educatori. Non v’ha persona, 
anche fra le meno assennate, che possa mettere in 
dubbio o limitare o circoscrivere queste verità. Sono 
dunque necessarie lo scuole, o tanto più necessarie 
quanto più si moltiplica e si estende la società, 
imperocché crescono e si moltiplicano con essa i 
bisogni. E 8’ intende che delle scuole la più utile 
è quella che accoglie un maggior numero di allie¬ 
vi, che serve al maggior numero dei cittadini, a 
tutto il popolo, cioè la primaria o popolare. Ciò 
constatato e messo in sodo ed in evidenza, vediamo 
a ehi spetti fondare, mantenere e dirigere le scuole. 

Se tanto più vale quanto più sa un uomo, 
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Be il miglior operaio è il più istruito, i migliori cit¬ 
tadini sono i più istruiti ed i meglio educati, so 
sanno e possono meglio educare i propri figli i ge¬ 
nitori più istruiti, egli è evidente che è interesse 
della società civile, epperò del Governo che la rap¬ 
presenta, dare la maggiore istruzione e la mi¬ 
glioro educazione possibile a’ suoi giovani membri 
ed a’ suoi rappresentati o dipendenti. Se io volessi 
farmi costruire un orologio da uno spazzacamino, 
o farmi fare il ritratto da uno zappatore; se avessi 
la pretesa di farmi fare da segretario e da conta¬ 
bile da chi non sa leggere o fare di conli, non solo 
sarei tacciato di testardaggine, ma sarei senz’al¬ 
tro messo nel numero dei cretini o dei pazzi. Non 
vi ha leguleio, non vi ha il più zotico montanaro che 
non vi sappia dire che, per fare una cosa ci vuole 
non solamente la materia necessaria, ma bisogna 
prima di tutto saperla fare, e che per ubbidire ad 
una legge bisogna prima sapere che esiste e cono¬ 
scerne lo spirito ed il comando. Or che s’avrebbe 
da pensare e dire di un Governo che trascurasse 
affatto l’istruzione e I’ educazione, dei cittadini, e 
pretendesse conoscenza, rispetto ed osservanza e- 
satta delle proprie leggi? Già non sarebbe nem¬ 
meno possibile, ai tempi nostri almeno, un cotal 
Governo. Il Governo ha dunque non solo il diritto, 
ma anche il dovere di dare o far dare istruzione 
a suoi amministrati. Ma d’altronde, si obbietteià, 
se Tizio non vuole imparare a leggere e scrivere, 
perchè volete violentare la sua libertà costringen- 
dovelo? Ed io di rimando chieggo: Se Caio non 
ha voglia di lavorare, se preferisce vivere vaga- 
bondeggiando, a spese degli altri, perchè lo volete 
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obbligare al lavoro ? E se Sempronio vuole, per 
passatempo, per capriccio, rompere i vetri alle case 
altrui, o sleggorire le vigne altrui, o la borsa ai pas¬ 
seggeri, o lo scrigno ai ricchi; se, per riarsi spasso 
o menar vita splendida, sciupa il proprio patrimo¬ 
nio o tenta sciuparlo in danno dei propri figli, per¬ 
chè glielo volete impedire? E perchè volète dal 
proprietario, dall’esercente, una parte della sua 
rendita annuale, o da me una parte del mio sti¬ 
pendio per farla passare, in imposta, nelle casse 
dello Stato ? Non è roba nostra forse ? e perchè 
dunque ce la togliete? E perchè portate via alle 
mamme i loro cari, alle famiglie i migliori loro 
membri, per tenerli sotto le armi per non pochi anni 
e mandarli a soffrire e morire sui campi di bat¬ 
taglia od in lontani lidi? Ma il perchè si spiega 
presto: gli è che nulla v’ha di assoluto in natura, 
ma tutto v’ è relativo, epperò anche nel vivere so¬ 
ciale. 

L’uomo, libero essere intelligente, è portato 
dalla natura sua al movimento, all’attività non so¬ 
lamente del suo fisico, ma anche e forse più, delle 
sue interne facoltà, e quindi sente il bisogno di 
chiacchierare, discorrere, manifestare a’ suoi simili 
ciò ch’ei sente e pensa internamente; non v’è 
dubbio. Quindi gli vicn riconosciuta, generalmente, 
la libertà di pensiero, d’opinione, di stampare, 
tener concioni, fare proseliti e stringere associa¬ 
zioni. Ma se io abbisogno di libertà, anche gli al¬ 
tri, tutti gli uomini hanno lo stesso bisogno, onde 
la libertà deve avere un limite, il quale è appunto 
il diritto altrui che si drizza dinanzi al mio e me 
lo muta in dovere. Se io bramo dire liberamente 
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il pensior mio, andare o stare dove mi pare e piace, 
scegliere cd esercitare quel mestiere o quella pro¬ 
fessione clic più mi talenta, concionare o predicare 
e persuadere gli altri c formarmi seguaci e pro¬ 
cacciarmi proseliti, anche i miei consimili possono 
avere la stessa tendenza e brama, ed hanno perciò 
lo stesso diritto. Onde se nel mio modo di vedere, 
pensare ed agire, io urto o danneggio gli altri, 
questi hanno sicuramente il diritto di reagire e li¬ 
mitarmi e magari togliermi quella libertà che io 
violo o tento di violare in essi. Ora ciò che scor- 
gesi nella natura umana è stato ordinariamente 
riconosciuto ed ammesso nella società civile, nella 
quale si può dire che tutti gli ordinamenti e tutte 
le leggi mirino ad assicurare i diritti, la perso¬ 
nalità umana a ciascun suo membro dalle pre¬ 
tese ingiuste e dallo violenze degli altri. E poiché 
i Governi rappresentano appunto la maggioranza 
dei cittadini, sono la sintesi della società civile, 
un tribunato arbitrale, cosi essi restringono la li¬ 
bertà individuale sino al limite convenevole e ne¬ 
cessario, perchè non sia danneggiata, ma resti as¬ 
sicurata quella dei più, ossia la moralità pubblica. 
Chi dice Stato costituito, dice dunque libertà limi¬ 
tata, ristretta», onde le attribuzioni del Governo si 
concentrano nell’ uilìcio di sorvegliare la libertà e 
fare ciò che la libertà non fa, o non potrebbe o non 
vorrebbe fare. Nel vivere sociale è dunque assolu¬ 
tamente necessario rinunciare ad una parte dei di¬ 
ritti personali per avere assicurati i principali, ad 
una parte della propria libertà per potere conser¬ 
vare ed esercitare l’altra. E cui ciò non piaccia 
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vada a vivere e scorrazzare nel mondo della luna; 
non c’è altro spediente quaggiù. 

I'j dunque evidente che il Governo può imporre 
a tutti i giovanotti di fornirsi di un’ istruzione ele¬ 
mentare che li ponga in grado di conoscere poi ed 
intendere le principali quistioni sociali e di eser¬ 
citare convenevolmente i loro diritti e doveri di 
cittadini, come può esigere lo imposte ed il servizio 
militare in sostentamento e difesa dello Stato. Del 
resto il diritto nel Governo di obbligare la fan¬ 
ciullezza e la gioventù all’ istruzione popolare o 
primaria è stato riconosciuto col fatto da molti 
Stati, e dieci anni fa anche dal nostro Governo con 
apposita legge, come ognun sa (*). Ma se il Governo 
può obbligare all’istruzione primaria tutti i fan¬ 
ciulli dello Stato, dove fornir loro peraltro il mezzo 
principale per conseguirla, facendo cioè aprire scuo¬ 
le od aprendone egli stesso, e, s’intende, gratuite 
per riguardo alla gran maggioranza della popola¬ 
zione che è povera, o non ha tanto d’ avanzo per 
pagare urna tassa speciale, poiché tante altre giù ne 
paga. A chi potrò il Governo imporre l’apertura di 
queste scuole in caso che la società (privati, con¬ 
gregazioni) non ne aprisse spontaneamente? 

Ai Comuni ed alle Provincie, sicuramente, che 
sono le prime rappresentanze della popolazione. Ma 
se vi fossero molti Comuni poveri, impotenti a 
mantenere le scuole richieste, toccherebbe alla Pro¬ 


di V obbligatorietà all’ istruzione popolare fu adottata ed imposta : in 
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europei ed americani. 





vineia, «la cui dipendono, il sopperirvi, ed in man¬ 
canza di questa al Governo, centro, regolatore e 
dispensiero nazionale. E come tale, naturalmente, 
deve intervenire, perchè le scuole abbiano linee ed 
intendimenti comuni, nazionali, dando le norme ge¬ 
nerali direttive, i Regolamenti, i Programmi. Ma di 
che specie dev’ essere e fino a dove può estendersi 
l’istruzione popolare? Si può comprendere facil¬ 
mente che dev’ essere tale che, nelle sue nozioni e 
ne’ suoi principi, possa convenire a tutti senz’ ur¬ 
tare la coscienza a nessuno, e quindi «lovrebb’cssere 
escluso ogni qualsiasi insegnamento religioso. Il 
Governo non è nè una chiesa, nè un partito: non 
può, non deve mirare più a «jucsto che a quel ceto, 
più a questa che a quella congregazione, ma devo 
mirare, come in tutto il resto, anzi e forse più che 
in tutto il resto, nell’ istruzione, a tutta la Na¬ 
zione. Quindi l’insegnamento popolare deve limi¬ 
tarsi alla lingua nazionale, alla storia e geogra¬ 
fia, alla conoscenza delle cose, al calcolo elemen¬ 
tare, al disegno, ai primi principi di morale co¬ 
mune, ai rudimenti di qualche arte o mestiere. 
Che se poi i Comuni in genere aprissero un nu¬ 
mero scarso di scuole o le regolassero male, o vi 
destinassero persone inadatte o moralmente od in¬ 
tellettivamente, allora a più forte ragione vi do¬ 
vrebbe intervenire il Governo. Or dunque non sa¬ 
rebbe addirittura miglior cosa che il Governo avo¬ 
casse a se queste scuole? Si discuterò più innanzi. 
In qualsiasi Stato, oltre la convenienza e necessitò 
di dare o far dare un’istruzione elementare a tutto 
il popolo per avere buoni cittadini, c’ è 1’ altra di 
avere buoni industriali, buoni impiegati ed ufllciali 
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pubblici, ingegneri, avvocati, medici, insegnanti, e 
quindi occorrono scuole secondarie, speciali, pro¬ 
fessionali, superiori. E siccome il Governo pel primo 
ha bisigno di loro, così ad esso la necessità e l’ob¬ 
bligo d’istituire e mantenere un numero sufficiente 
di queste scuole. Ma ognuno comprenderà che per 
queste scuole 1’ obbligo è meno stringente -che per 
le primarie, imperocché delle scuole secondarie e 
superiori approfittano specialmente le famiglie a- 
giate, ricche, nobili, che possono spenderò. E si sa 
che i Consigli Comunali e Provinciali sono com¬ 
posti in massima parte di benestanti e ricchi, e 
quindi costoro pensano e provvedono assai più fa¬ 
cilmente a sè ed ai loro pari che al popolo od ai 
figli del popolo, come preferiscono spendere il 
denaro pubblico nell’edificazione di teatri e nello 
relative doti c nell’apertura di magnifiche passeg¬ 
giate e corsi o viali, piuttosto che nell’ istituzione 
di qualche ospedale o ricovero di mendicità. E 
d’altronde lo congregazioni e gl’insegnanti stessi, 
colla certezza di avere concorso d’alunni delle fa¬ 
miglie che possono spendere e pagar bene e desi¬ 
derano che i loro figli imparino presto, abbiano 
presto una licenza, un diploma, una laurea che 
schiuda loro l’adito ai pubblici esercizi ed uffici ed 
alle pubbliche carriere, possono aprire por conto 
proprio di cotali scuole, certi di ritrarne convene¬ 
voli guadagni. Tuttavia è da notare che, delle varie 
scuole secondarie, il Governo dovrebbe occuparsi 
più specialmente di quelle che possono completare 
l’istruzione primaria popolare, le tecniche, agricole 
ed industriali e normali, ed istituirne un gran nu¬ 
mero, tante almeno quante son necessarie. Così di 
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scuole universitarie il Governo non dovrebbe man¬ 
tenerne che un piccolo numero, ma ordinate nel 
miglior modo, perfettamente, in guisa da servire 
di modello. Ed a fianco di esse dovrebbe fondare 
qualcuna di quelle scuole superiori o politecniche 
le quali tornano di sommo vantaggio in uno Stato 
popolare, industriale; e poi, invece di spender tanto 
in tante Università che hanno più insegnanti che 
studenti, istituire musei d’ogni specie e lasciarne 
libero l’accesso per uso ed istruzione di tutti. 

Questi sono gl’ istituti istruttivi ed educativi 
che ha il dovere di fondare e mantenere lo Stato, 
c non solamente di fondarli e mantenerli, ma diri¬ 
gerli bene, ottimamente. E lasci pur libera la fon¬ 
dazione di altri simili istituti all’attività, alla con¬ 
correnza privata, delle congregazioni ed associa¬ 
zioni civili e religiose. Dia, colle sue scuole, Rego¬ 
lamenti e Programmi, norme direttivo, buon esem¬ 
pio, e si lasci imitare. 

L’insegnamento non è altro, in fondo, che la 
manifestazione, più o meno regolare e metodica, 
di ciò clic si è imparato per proprio lavoro e 
studio, o per diretta comunicazione altrui, epperò 
dev’ essere libero P esercizio per le stesse ragioni 
e nello stesso modo ch’è lecito manifestare libe¬ 
ramente sui giornali, nei libri od in pubbliche 
concioni le proprie opinioni. Ma anche qui la li¬ 
bertà non deve varcare certi limiti ; anzi perchè 
chi più sa può assai più facilmente persuadere e 
fare proseliti,tanto favorevoli che avversari agli ordi¬ 
namenti sociali e politici esistenti e perciò al Gover¬ 
no, e chi non sa bene non può insegnar bene, così il 
Governo ha il diritto ed il dovere di esigere pri- 
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ma di tutto talune garanzie assolutamente neces¬ 
sarie in chi vuole esercitare 1’ ufficio d’ insegnante 
e di educatore pubblico, e quindi di obbligarlo ad 
esami speciali, secondo il risultato dei quali gli 
accorderà o no il relativo diploma o permesso di 
esercizio. Nè basta: nell’insegnamento entra, e come! 
la moralità pubblica, epperò il Governo ha ugual¬ 
mente il diritto ed il dovere di esigere che l’in¬ 
segnante ed educatore sia di tal carattere che le 
sue lezioni e la sua condotta possano servir sem¬ 
pre di sano e serio indirizzo ed esempio alla gio¬ 
ventù, e non di stimolo alla corruzione ed all’ in¬ 
tolleranza, al fanatismo religioso ed alle ingiuste 
ribellioni. In generale la libertà d’insegnamento 
dev’essere tanto più estesa quanto più esso elevasi 
in ordine ed in importanza, quanto più si fa scien¬ 
tifico; e quindi mentre essa dev’essere assai limitata 
per le scuole primarie e secondarie, puf» lasciarsi 
quasi senza freno nelle scuole superiori, perchè ivi 
l’insegnamento si tiene elevato, è sommamente 
scientifico, è molto più ristretto il numero degli 
alunni, i quali, essendo quasi tutti di età maggiore 
ed avendo una discreta comune coltura, si lasciano 
meno facilmente persuadere e trarre dalle altrui 
lezioni. 

Libero adunque ad ognuno 1’ esercizio dell’ in¬ 
segnamento, sia come libera manifestazione del 
proprio pensiero, sia come mezzo di sussistenza ; 
libera dunque qualsiasi persona od associazione o 
congregazione di aprire al pubblico istituti d’istru¬ 
zione o d’ educazione, purché dia prima e dopo non 
dubbie prove di corrispondente idoneità , moralità 
e nazionalità. Ma libero, padrone il Governo di 
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sorvegliare il loro insegnamento ed i loro istituti; 
padrone di farli visitare da’su-ii ufficiali quando 
ciò creda opportuno, di pareggiarli a’suoi, so ne 
li giudica degni, o di sospenderne l’eseicizio od 
anche di ordinarne la chiusura qualora vi siano 
ragioni che la rendano indispensabile. E liberi an¬ 
che i genitori od i parenti di far frequentare ai 
loro giovanetti questa piuttosto che quella scuola; 
ma se i giovanetti vogliono poi far valere gli studi 
fatti arbitrariamente per entrare nelle scuole go¬ 
vernative od esercitare pubblici uffici, abbiano la 
compiacenza di sottoporsi agli opportuni esami per 
dar prova della serietà e del valore degli studi 
comuuque fatti e del loro grado di coltura. E ciò 
perchè il pubblico non venga ingannato e misti¬ 
ficato con danno comune. Lo Stato deve dunque 
dare l’insegnamento d’ogni grado: 1° per confer¬ 
mare coll’ insegnamento la dottrina morale che egli 
adotta ed afferma colle leggi ; 2° per mantenere in 
ogni grado d’insegnamento quella certa misura 
comune d’istruzione e di moralità che non si po¬ 
trebbe attendere con sicurezza nè dall’ industria, 
nè dalle associazioni disinteressate ; 3° affinchè il 
benefizio della istruzione gratuita non sia una sem¬ 
plice eventualità, più o meno fortunata, ma una 
certezza per coloro che ne abbisognano. 

Il problema pedagocico abbraccia, nella sua sin¬ 
tesi, tutti i problemi sociali, tutta la moralità pub¬ 
blica, cliè la moralità di un paese non è, in ultima 
analisi, che il risultato generale del vario modo 
con cui la famiglia, la scuola, lo Stato operano 
sull’ individuo umano nei vari periodi o momenti 
della sua evoluzione organica e psichica, onde l’ol*- 
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liligo supremo di ogni Governo illuminato o serio 
di mirarvi costantemente e seriamente. 


Gli asili infantili. 

Pestalozzi e Froebel, Owen e Buchanan, Oberlin e 
Cheppler, Aporti e Lambruschini son nomi che ricor¬ 
dano agli animi gentili ed amanti dell’infanzia alcuni 
dei più grandi benefattori dell’ umanità. Colla loro 
caritatevole opera e colle loro pazienti, affettuose e 
tenere cure s’iniziò nella Svizzera e nella Germa¬ 
nia, nella G. Bretagna, nella Francia e nell’ Italia 
1’ uso filantropico di raccogliere in giardini, in or- 
ticelli, in casette, in cortili, i fanciullini bisognosi 
dei poverelli e dar loro aiuto di vitto e vestiario, 
e consigli amorevoli ed istruzione, e farli divertire 
e restituirli giornalmente lieti e migliorati ai loro 
•parenti. A quei semplici e dolci ritrovi si diede il 
nomo di scolette o di asili dell’ infanzia abbando¬ 
nata. Molte persone e congregazioni caritatevoli 
vennero in soccorso ai generosi fondatori ed ai loro 
seguaci, ed in pochi anni quegli asili si moltipli¬ 
carono, ma in proporzioni diverse, secondo le Na¬ 
zioni ed i loro costumi e le loro ricchezze. Mentre 
in Isvizzera, Germania, Bretagna e Francia ed an¬ 
che nell’ Italia Settentrionale e Centrale crebbero 
numerosi ed abbondanfemente forniti, in altri luoghi 
o non se ne fondarono, od i pochi che si fonda¬ 
rono si trassero innanzi stentatamente o perdendo 
il loro vero scopo educativo. 

Chi siasi trovato nel caso di viaggiare o per 
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suo diporto o por necessità d’ ufficio per l’Italia, 
ed abbia visitato le sue numerose città e parecchi 
e diversi de’ suoi 8307 Comuni sparsi nelle pia¬ 
nure, nelle valli e sui monti, nel continente e nelle 
isole, avrà notato e gli sarà sicuramente saltata 
agli occhi una cosa dolorosa e vergognosa ad un 
tempo, se egli ha viscere d’uomo e di Italiano, la 
trascuratezza e l’abbandono in cui son lasciati i 
fanciulletti del popolo inferiore in molti Comuni, 
specialmente del Mezzogiorno e delle Isole. Si ve¬ 
dono per le vie, per le piazze ed i chiassuoli anche 
di ragguardevoli e grandi città, molti bambini e 
fanciulletti soli, sparsi qua e là, od a drappelli, 
magri, lividi, stracci, sucidi e cascanti pei patimenti, 
oppure vivaci e splendidi per bellezza nei loro lu¬ 
ridi cenci, dagli occhi scintillanti che tradiscono 
un’ intelligenza pronta e volonterosa ed un cuori¬ 
cino affettuoso e gentile, che non domandano di 
meglio che di essere compresi, aiutati, coltivati, 
educati. Lungo le ferrovie, frotte di queste simpa¬ 
tiche e bisognose creature si vanno ravvoltolando 
sulle sabbie marine o dei fiumi, e quando passa il 
convoglio 8’ affollano e strillano guardando in su 
e chiedendo il soldarello od il pezzo di pane ai 
passeggieri elio ridono o non se ne curano o li 
compassionano. Altrove, fra certe classi, molti bam¬ 
bini e fanciulletti sono avviati, con miserabile in¬ 
dustria, a fare gli accattoni, gli spioni, i commis- 
sionieri, i tiraborse; o sono costretti a gironzolare 
tutto il giorno od anche la notte per Smerciare 
una dozzina di scatole di fiammiferi ; o sono la¬ 
sciati o mandati ad impantanarsi nelle paludi me¬ 
fitiche per cogliere un pezzetto di legno od un pu- 
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gno d’erbaccia, o sarchiare il riso. Poveri piccini* 
— Ma non hanno padri costoro, non hanno madri? 
Li hanno sicuramente, ma non tutti peraltro, nè 
corno dovrebbero essere. I loro genitori, o sono 
poveri, miserabili, privi dell’occorrente per sostenere 
e vestir se, nonché i loro nati; o non hanno tempo 
o voglia di curarsene; o sono, poggio, facchini e be¬ 
ceri e barabba e ciane e donnaccia che, non aven¬ 
do ricevuto essi stessi educazione, non la sanno, 
nè la possono dare ni loro figli, ed è gran fortuna 
se non li mandano noleggiati sui mercati di Parigi 
e Londra, o non li avviano addirittura al delitto, alla 
galera. E intanto due terzi dei nostri bambini cre¬ 
scono ignoranti e sguaiati, e tocca poi alla scuola 
elementare rimediarvi, e se non vi riesce compieta- 
mente, è impotente, inutile ! Si sa, si dico da tutti 
che 1’ educazione incomincia nella culla o per lo 
meno nei primi anni dell’infanzia, e secondo quelle 
prime traecie e quelle prime mosse si agisce e si 
cammina poi nella vita ulteriore: nei bambini è 
l’embrione dei futuri uomini, dei futuri cittadini. 
E se ai bambini non si pongono le principali cure, 
perchè vengano su composti ed educati, che razza 
d’uomini avremo? Tutti ciò dicono e ripetono, ma 
pochissimi pensano a rimediarvi. L’iniziativa pri¬ 
vata, le congregazioni non possono provvedervi, o 
raramente vi provvedono da sole; dovrebbero sup¬ 
plirvi i Comuni e le Provincie, e molti 1’ hanno 
fatto, per vero dire, ma quanti od appena ci badano 
o non se ne danno pensiero alcuno! ('). Se v’è 


(1) Dei nostri 8307 Comuni, appena 1405 hanno l’asilo infantile! (Vedi 
censimento ufficiale 31 dicembre Ì881, e statistica i 883-84), 
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quello che, con singolare esempio ili filantropia 
e di previdenza, destina a benefizio dell’ istru¬ 
zione infantile somme considerevolissime toglien¬ 
dole ad altri rami del bilancio locale, v’è pure 
quello che, mentre spende annualmente migliaia 
di lire in un ginnasio di 10 alunni, od in una 
banda municipale od in un teatro, rifiuta il de¬ 
naro per l’istituzione d’un ricovero, d’un asilo 
pei fanciulletti della popolazione povera od artigia¬ 
na. Un altro vuol darsi il lusso di un’accademia 
filarmonica o di belle arti, o sciupa migliaia e 
migliaia di lire in un banchetto a qualche Onore¬ 
vole del cuore, od in un ricevimento di qualche Ec¬ 
cellenza, o nelle feste annuali del santo patrono, 
in isparo di mortaretti, in macchine pirotecniche, 
nel ristaurare chiese o facciate di chiese, nel com¬ 
perar campane nuove e più grosse e belle; que¬ 
st’altro vuole, come se fosse una grande capitale, 
l’illuminazione elettrica, un teatro massimo, le corse 
dei cavalli, i tornei, i monumenti (oh i monumenti 
poi!); e crederebbero di sprecare il denaro, rovinare 
il bilancio municipale, se dovessero assegnare e 
spendere una qualsiasi somma annuale per istituire 
e mantenere un asilo infantile. 

Eppur si dovrebbe riflettere che raccogliere negli 
asili infantili la prole giovinetta del povero non è 
carità gratuita verso quelle creature e le loro fa¬ 
miglie, ma che invece è vero atto di previdenza e 
provvidenza, perchè scemare in precedenza il numero 
degl’inetti e dei deboli, degl’ineducati, è rendere in 
prò di tutti men necessario l’uso e meno facile l’a¬ 
buso della forza. E poiché non vi pensano tutti i Co¬ 
muni, almeuo i più popolosi e ragguardevoli, vi 
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pensi un po’ per loro il Governo. Obblighi, cioè, con 
legge apposita, i Comuni che non l’alibiano ancor 
fatto, ad aprire prontamente uno o più asili infan¬ 
tili secondo l’importanza e l’esigenza della propria 
popolazione. Ma non basta che il Governo faccia 
aprire questi asili là dove non ci sono ancora e 
8on necessari, ma è indispensabile che li sottopon¬ 
ga unitamente ai già esistenti a regolare unifor¬ 
mità e li ordini in modo che siano preparazione 
alle scuole elementari. Al qual proposito è bene 
avvertire clic essi non debbono essere aperti ai 
soli figli del povero e del proletario, ma a chiun¬ 
que voglia mandarvi i suoi piccini. I ricchi, i be¬ 
nestanti non ne avranno bisogno, sicuramente, nè 
vorranno preferire pei loro figliuoletti 1’ asilo in¬ 
fantile pubblico al domestico. 

Ad ogni modo gli asili dell’ infanzia debbono 
essere luoghi di riunione, di svago, di fratellanza 
ai bambini, mentre mirano alla loro istruzione ru¬ 
dimentale. Ma per far questo il Ministero dell’Istru¬ 
zione dovrebbe, per I’ alta direzione, avocare a sè 
da quello dell’ Interno tutti questi asili, secondo che 
propose già non ricordo quale Onorevole, affinchè 
una mano sola possa più facilmente regolare tutta 
l’educazione nazionale e darle quell’indirizzo gene¬ 
rale e compatto che le è necessario. Che se poi i 
Comuni si mostrassero restii, recalcitranti al giu¬ 
sto volere del Goveuio, si metta questo in loro vece 
e deleghi 1’ amministrazione e direzione locale de¬ 
gli asili al Consiglio scolastico provinciale che ne 
nominerà per conseguenza le maestre, le protettrici 
e le Direttrici e le persone di servizio. E pel man¬ 
tenimento, oltre le otferto spontanee dei caritatevoli 
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cittadini, si faccia lasciare un contributo pecuniario 
«Ini Comuni ed assegnare una convcnevol somma 
annuale fissa dall’ amministrazione delle Opere Pie, 
di cui ora fan parte il maggior numero degli asili 
infantili esistenti. Sono provvedimenti questi che 
presentano sicuramente non poche difficoltà, ma con 
un po’ di pazienza e di buona yolontà per parte 
dei Comuni e del Governo si possono effettuare con 
sufficiente prontezza. 

Ma quale ordinamento pedagogico e didattico si 
ha a dare ai nostri asili infantili ? Quello del me¬ 
todo frobelliano, il quale, a parere dei migliori pe¬ 
dagogisti, è basato sulla natura fisiopsichica del bam¬ 
bino e risponde, perora almeno, all’ideale della scuo¬ 
la popolare che si deve ad ogni modo realizzare o 
prima o poi in Italia. L’istinto dell’imitazione, 
sì potente nel bambino, si biforca in una intensa 
curiosità, che reclama un convenevole appagamento, 
ed in una forte tendenza a distruggere ciò che 
vede o gli capita fra le mani, e clic vuoisi mutare 
nella opposta facoltà di costruire, imitando. Ora a 
ciò risponde il metodo frobelliano colle applicazioni 
e coi molteplici ed ingegnosi espedienti del Giardino 
d’Infanzia. Ma, come non è perfetta ogni cosa, 
cosi anche nel metodo frobelliano v’ hanno esage¬ 
razioni ed inconvenienti. Yi si fa, per esempio, 
troppa geometria coi piani, coi poliedri, coi ba¬ 
stoncini, conseguenza forse della scuola pesfaloz- 
ziana ; si assegnano certi lavoretti manuali troppo 
determinati e fissi ; si militarizzano i bambini e si 
corre il rischio di cadere nell’ esagerazione, tanto 
rimproverata all’Aporli, di mutarli in altrettanti 
fantocci. Non è più il bambino che si sviluppa e 
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si produce , ma è la maestra che lo produce come 
Giove produsse Minerva dalla sua testa. E mi par 
anche un’esagerazione quel volerli far cantare, 
come si pratica in alcuni Giardini, ad ogni ora ; 
o ridicolo parmi poi addirittura quel dar loro zu- 
foletti e trombettine e farveli soffiar dentro per 
abituarli, si dice, al suono. I quali inconvenienti si 
possono riassumere, secondo che osservava l’acuto 
Siciliani, (') in questi due; l.° di levare al Giardino 
ogni carattere di scuola, ogni valore d’insegna¬ 
mento propriamente detto, e non aver nessuna cura 
a far sì che il bambino incominci a sentire, col 
diletto, anche gli effetti del lavoro, della fatica; 
2.° di porre fra i mezzi educativi, d’ ordine morale, 
anche la preghiera. Si lascino pur liberi i bambini, 
non si dia pur loro alcun insegnamento diretto nei 
due primi anni di Giardino , ma si mettano in 
opera, nell’ ultimo anno, i mezzi più rudimentali 
d’istruzione e quindi un po’ di lettura e scrittura 
insegnate oggettivamente. In quanto alla preghiera, 
il solo ammetterla come mezzo educativo, fa sup¬ 
porre 1’ ammissione o la credenza di un essere su¬ 
periore a cui è diretta e quindi ha un fondo di 
dogmatismo che non s’ha il diritto di infondere nel¬ 
le menti tenerelle incapaci d’intenderlo, e tanto 
meno poi quando si pensi che fra quei bambini ve 
ne possono essere di confessioni diverso. In sua 
vece possono star benissimo parole dirette alla 
mamma, al babbo, alla patria. Ma la preghiera, nel 
vero suo senso, non si può, non si deve adottare negli 


0) I‘ a Sdenta n»irEducattone, jmg. 305, ediz. Zanichelli, 1881. 
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asili infantili. Bisogna, in somma, che gli asili in¬ 
fantili siano ordinati in modo che, oltre dar ricovero 
ai bambini dei poveri e degli artigiani o di chi altri 
ve li vogliano mandare, li preparino, senza stento 
o troppa fatica, alla scuola primaria e popolare. 

E per tirarvi più facilmente i''bambini ed in¬ 
durre i genitori a mandarveli ed accompngnarveli, 
è bene che, ai più poveri almeno, si provvegga il 
vestitino, la minestrina e qualcoserclla per pietan¬ 
za, dovendosi portare la pagnottina da casa loro, 
come si pratica nei migliori asili infantili ora esi¬ 
stenti. E perchè non s’elevino troppo le spese, si 
faccia per contro pagare ai bambini delle famiglie 
non indigenti una lieve tassa, non per l’ammissione 
e la frequenza all’ asilo, la quale dev’ essere asso¬ 
lutamente gratuita, ma pel vestito, che dev’ essere 
uniforme, e la minestra e la pietanza che ricevono. 

Ma alle maestre o giardiniere specialmente devesi 
aver riguardo. Abbiano, s’intende, una coltura ge¬ 
nerale che le metta in istato da comprendere da 
sè stesse ed attuare i dettami degli studi psicologici 
e pedagogici e variarli secondo le circostanze e le 
esigenze sovente diversissime. Siano pratiche del— 
l’indole dell’infanzia, delle sue tendenze, de’ suoi 
dolori e do’ suoi piaceri; siano buone, ma vera¬ 
mente buone, dolci, affettuose, materne; o cotali 
maestre non si possono avere se non facendo un 
giudizioso spoglio fra le alunne maestre delle scuole 
normali, quando, peraltro, anche questo scuole sa¬ 
ranno meglio intese ed ordinate. 
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III. 

La scuola primaria. 

La scuola primaria od elementare in Italia la¬ 
scia a desiderare tre cose principalmente : m'aggior 
sodezza e praticità nell’ istruzione ; maggior esten¬ 
sione perchè possa dare una vera istruzione popo¬ 
lare, ed uu indirizzo ed un fine più educativi o 
nazionali. E questi desideri derivano dalla risul¬ 
tante delle cause già da me notato, ma che vogliono 
essere ora esaminate e discusse. 

Il primo c massimo inconveniente sta tutto nella 
radice, nell’ avere, cioè, dovuto improvvisare scuole 
e maestri e nell’ aver voluto far servire, con mezzi 
o tempi assolutamente inadatti ed insufficienti, con 
un unico programma, le scuole elementari al du¬ 
plice scopo di preparare gli alunni alle secondarie, 
particolarmente classiche, e ad una licenza che si 
dà la pretesa d’indicare, ma non afferma un’ istru¬ 
zione ed un’ educazione popolare. Il Governo, nella 
fretta del fare e nella generosa ma imprevidente 
ed impolitica intenzione di rispettare l’autonomia 
municipale ed il liberismo, ha tenuto ai Comuni ed 
alle Provincie su per giù questo linguaggio collo 
sue leggi e circolari : Fate voi; aprite scuole, fissate 
voi i fondi occorrenti, nominate e licenziate i mae¬ 
stri, vigilate c fate vigilare dai vostri parroci lo 
scuole, acconciatevi come volete coi maestri anche 
al di sotto di un minimum di stipendio che io fis¬ 
serò così per formalità ; nominate, se vi torna più 
comodo e di maggiore interesse, a maestri i par- 
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roci, i sostituti parroci, i sacrestani, e gli organi¬ 
sti dello parrocchie ; e se poi credete di far meglio 
i vostri interessi spirituali e pecuniari invitando 
nelle vostre scuole frati e monache, e se anzi vo¬ 
lete, per risparmio di spese e di cure, adottare le 
scuole degli ordini religiosi che sono nelle stesse 
località, io ve ne faciliterò anche i modi esone¬ 
rando, le monache specialmente, dal titolo legale 
di capacità e di moralità, bastandomi la lettera 
di obbedienza ai superiori. Ed io poi concorrerò con 
qualche visita annuale de’ miei ispettori e con qual¬ 
che sussidio ai maestri ed ai Municipi poveri ('). 

Ed i Municipi hanno fatto, ma fatto a modo 
loro. Ye ne sono stati di quelli che vi si sono de¬ 
dicati con amore e con premura: hanno riadattati 
buoni casamenti o ne hanno fatti edificare dei nuovi 
appositamente, e li hanno forniti di tutti gli at¬ 
trezzi o di tutte le suppellettili necessarie od u- 
tili, stabilendo buoni stipendi pei maestri che eb¬ 
bero cura di scegliere coi migliori criteri pedago¬ 
gici e morali. Ma quanto furono pochi ! La più 
parte di essi invece hanno aperte le loro scuole in 
certe stalle, rimesse, cantine, trabacche e soffitto 
ammuffite, sgretolate o cascanti, nelle quali il raen 
che possano buscarsi gli scolaretti sono i raffred¬ 
dori intermittenti o qualche trave o tegola sulla 
testa. Y’han cacciati due panconi quando se ne ri¬ 
chiedevano dieci almeno, con una vecchia sconcia 
in luogo di tavolino ed una pericolante scranna 
pel maestro, ed un’asso annerita per lavagna. Sono 
andati in traccia di tutti i ferravecchi per farne 


(1) Fornelli — L'Insegnamento pubblico ai tempi nostri, pag. i SO, 
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dei maestri e spendere il meno possibile ; e furono 
e sono industriosissimi nel combinare insieme, ca¬ 
ldeggiando, gli uffici di cappellano, segretario, or¬ 
ganista e capobanda musicale in quello del mae¬ 
stro municipale. In alcuni luoghi s’è persino messo 
all’ incanto, non è esagerazione, lo giuro, 1’ onori¬ 
fico ambito posto. Cosi alcuni Comuni rurali, ed 
anche urbani, trovarono che faceva loro più co¬ 
modo cedere od affidare l’amministrazione e la 
direzione e tutta la funzione dell’ insegnamento 
elementare a corporazioni religiose locali o randa¬ 
gie, le quali con un tatto ed un magistero sor¬ 
prendenti seppero piegare ai loro scopi i Program¬ 
mi del Governo. Ciò avvenne specialmente nei primi 
anni, e dura, purtroppo, in qualche luogo tuttavia. 
E peggio poi avviene per le ragioni che facilmente 
si comprendono nelle scuole femminili. 0 gl’ ispet¬ 
tori ? Gl’ ispettori, se coraggiosi e colti, insistono, 
minacciano ; altrimenti consigliano, pregano; ed i 
Comuni continuano nella loro mala via o nella loro 

indifferenza. E i Delegati scolastici ? Ma_son 

divenuti veri fossili, e non ne parliamo nemmeno. 
Del resto i Comuni, particolarmente i rurali e po¬ 
veri, vanno anche un po’ compatiti ; hanno tante 
spese da sostenere, tanti provvedimenti da pren¬ 
dere, che sono costretti a limitarsi, come in molti 
altri rami della loro amministrazione, anche nel 
mantenimento delle scuole. 

Occorrono dunque, e per questi Comuni che non 
possono e quegli altri che non sanno o non voglio¬ 
no fare quanto richiedesi per la popolare istruzio¬ 
ne, la testa, il braccio e la borsa del Governo. Ma 
il Governo ha sempre guardato con una certa qual 



predilezione ad altre cose e ad altri scopi; e men¬ 
tre ha profuso e direi quasi gettati milioni in non 
so quant’altre cose, s’è mostrato sempre restìo e 
taccagno nello spendere in prò dell’istruzione del 
popolo. È questa solenne prova elio i nostri uomini 
politici, anche i migliori, non hanno mai compreso 
nè si sono data cura di studiare il valore e la vera 
funzione dell’insegnamento pubblico negli Stati mo¬ 
derni. Io starci per dire col Fornelli che il peg- 
gior nemico dell’istruzione popolare è stata da noi 
appunto questa taccagneria del Governo. Ed un 
altro gran nemico dell’istruzione popolare è stato 
certamente quel continuo, insistente preoccuparsi 
dell’imitare, fors’anche per necessità, attesa quei¬ 
raltra preoccupazione del fare e far presto, dagli 
stranieri senz’avere i dovuti riguardi alle nostre con¬ 
dizioni ed ai nostri costumi diversi dai loro; e di 
aver voluto, per malintesa convenienza politica, 
render tutto uniforme, tentando quasi, se fosse stato 
possibile, di mutar le femmine in maschi, e vice¬ 
versa. E quindi l’identità dei Programmi per le 
scuole dei giovinetti e quelle delle giovinette, per 
chi finisce gli studi colla 4." classe elementare e 
per chi li finirà nelle scuole secondarie e nelle su¬ 
periori. 

È certo che le leggi G'asati-Mamiani furono 
lavoro di sapienti legislatori, ma se, come primo 
codice dell’istruzione pubblica, hanno avuto un 
merito incontrastabile ed un’importanza efficace, 
relativamente, ciò non vuol dire che non si possa 
sperare ed ottener di meglio, e non si possa e non 
si debba quindi mutare. È legge universale di na¬ 
tura che tutto muta c progredisce, c ciò che parve 



perfetto una volta può divenire soltanto buono od 
anche inutile o cattivo. E se i nostri uomini-di 
Stato hanno giudicato conveniente rivedere, rifor¬ 
mare o rifare tutti gli altri nostri codici, io non 
capisco perchè non si decidano a rifare anche quello 
dell’istruzione pubblica, dappoiché quasi tutti or¬ 
mai, politicanti o filosofanti ed anche semplici bor¬ 
ghesi e la gente di bilon senso, affermano che quel 
primo è insudiciente ed incompleto. 

E cominciando dalle scuole elementari ecco 
quello clic mi pare potersi e doversi fare. Prima 
di tutto bisogna pensare ad aumentare gli anni di 
corso e fissarli per adesso a non meno di cinque 
e per tutti i fanciulli indistintamente. Ma si do¬ 
vrebbe mutare quasi per intiero e l’essenza e la for¬ 
ma dell’insegnamento. La maggior lacuna che ora 
si lamenta nell’istruzione elementare, e si risente 
poi per molti anni, è la scarsità d’idee e di termini 
convenevoli per esprimerle prontamente e corret¬ 
tamente. Epperò l’insegnamento elementare dovreb¬ 
be limitarsi quasi esclusivamente alla lingua na¬ 
zionale insegnata ed imparata per via pratica e fa¬ 
cile unitamente alla conoscenza delle cose e degli 
oggetti della vita comune, a preparare cioè un buon 
corredo d’idee e di acconcie parole per esprimerle. 
E bando ad ogni analisi grammaticale e logica! Yi 
s’aggiunga un po’di storia contemporanea nazio¬ 
nale, o niente più per amor d’iddio! col cui mezzo 
si potranno dare, a viva voce sempre, brevi no¬ 
zioni di morale pratica ed inspirare per tempo 
l’amor patrio ed umanitario. E poi poche nozioni 
precise di calcolo elementare, e bando assoluto alle 
frazioni ed ai numeri complessi colle relative ope- 
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razioni. Infine, per sollievo ed educazione del corpo 
un po’ di disegno, di canto e di ginnastica in cui 
entrino gli eserczi frobelliani come continuazione 
a quelli degli asili infantili. 

Da. queste classi esciranno convenevolmente pre¬ 
parati quei giovanetti che intendono avviarsi alle 
scuole secondarie, possedendo essi idee e parole, le 
basi di qualsiasi studio, e potranno quindi lavorare 
con maggior facilità e maggior profitto. 

E pei giovanetti poi che non possono o non vo¬ 
gliono entrare nelle scuole secondarie, s’istituiscano 
e presto, subito, s’è possibile, due classi di com¬ 
plemento che possono servire a dar loro quella 
fondamentale coltura che dovrebbe formare il cor¬ 
redo intellettuale d’ ogni artigiano, operaio e cam- 
pagnuolo. E quindi si faccia in essa uno studio 
razionale, in accompagnamento alla lingua, della 
storia nazionale e della morale elementare in rap¬ 
porto allo Stato; si dia una certa estensione al 
calcolo appoggiato alla geometria, ed allo studio 
delle scienze naturali ed al disegno colla mira alle 
arti, all’ industria, all’ agricoltura, ed applicazione 
al lavoro manuale degli esercizi frobelliani iniziati 
negli asili infantili. 

Ed eccoci alla gran quistione : è conveniente, è 
possibile l’introduzione del lavoro manuale nelle 
nostre scuole popolari P Chi dice di si e chi dice 
di no, come avviene sempre ogni volta che si tratti 
di qualche innovazione o riforma d’indole pubblica, 
la quale, per necessità delle cose, si presta a varie 
interpretazioni e secondo queste lascia vedere in 
sovrabbondanza le convenienze ed i pregi, o le scon¬ 
venienze ed i difetti. Y’ è quindi chi s’industria 





per dimostrarne la possibilità non solo, ma anche 
i vantaggi, e chi si sforza per dimostrare l’oppo¬ 
sto. Al qual proposito, peraltro, è bene che ci s’in¬ 
tenda. O si parla del lavoro manuale come sem¬ 
plice esercizio, come un nuovo mezzo istruttivo ed 
educativo, senza scopo determinato per questo piut¬ 
tosto che per quell’ altro mestiero, senza mira d’in¬ 
teresse e di guadagno, il che potrebl>e far paura, 
come l’ha fatta ai tedeschi, agli operai ed agli 
artigiani italiani ; ed in questo caso io non veggo 
nessuna giusta, seria opposizione alla sua introdu¬ 
zione nelle uostre scuole popolari, purché si limiti 
alle classi superiori o di complemento, secondo che 
pensa e consiglia il Gabelli. Il timore poi dei pos¬ 
sibili alterchi e delle ferite cogli strumenti da la¬ 
voro degli alunni non ò ragionevolmente fondato, 
essendo che essi potrebbero benissimo aspettare 
un’altr’ora per dar termine ai lor puerili litigi; 
e d’ altronde il maestro o 1’ assistente per qualche 
cosa ci sono nella scuola. Forse che la ginnastica 
co’ suoi trabiccoli e giavellotti, colle sue sbarre e 
colle sue scale e corde non presenta pericoli, 
e fors’ anche più seri ? Eppure s’ è introdotta in 
tutte le nostre scuole ormai, comprese le femmi¬ 
nili. La ragione che veramente sembra avere un 
aspetto di serietà ò quella della spesa occorrente. 
Ma so ad ogni tratto, quando si tratta di pubblica 
istruzione, s’ accampa la ragione della spesa, non 
si farà mai nulla. State un po’ a vedere che si 
possono far riforme, introdurre in una pubblica 
importante azienda innovazioni, aggiunte, migliorie, 
senza spendere. E chi 1’ ha mai visto un caso co¬ 
tanto nuovo e felice ? E poi non ci vorranno sicu- 









ramante i milioni per questa. Ma i maestri d’adesso 
sono veramente idonei a sostenere il doppio inse¬ 
gnamento P No, ovvero ben pochi; ma vi si adat¬ 
teranno, vi si eserciteranno, e coll’assistenza per 
pochi minuti di qualche valente operaio od ar¬ 
tigiano si renderanno iu poco tempo abili ad inse¬ 
gnare e dirigere anche il lavoro manuale general¬ 
mente inteso. Ma ve ne sono alcuni che sono va¬ 
lenti disegnatori, intagliatori ed anche buoni fale¬ 
gnami ed agricoltori, e questi, intanto clic se ne 
preparono altri, potrebbero essere i primi scolti ed 
incaricati per le classi in cui venisse prima intro¬ 
dotto il lavoro manuale. Del resto pagateli, i mae¬ 
stri, convenevolmente, e li avrete secondo tutte le 
esigenze morali e didattiche. 

Ovvero il lavoro manuale nelle scuole popolari 
si considera come istruzione a parte, con mire de¬ 
terminate, ed in questo caso parmi inconveniente, 
perchè, anche senza parlar d’altro, si può dire elio 
esso muterebbe essenzialmente le scuole popolari 
in iscuole d’arti e mestieri, ed allora tanto var¬ 
rebbe istituirne in maggior numero di queste. 

Per conseguenza l’introduzione del lavoro ma¬ 
nuale nelle nostre scuole popolari dovrebbe essere 
accompagnato dalle condizioni essenziali che qui 
reco sulle tracce del bel lavoro del Latino — 11 
lavoro manuale ed il problema educativo : 

1. ° deve limitarsi alle classi superiori; 

2. ° deve coordinarsi agli altri elementi di coltura; 

3. ° deve proporzionarsi alle energie fisiche di 
cui dispongono gli alunni nei vari ordini delle 
classi, sia per la qualità, sia per la gradazione do¬ 
gli esercizi ; 
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4. ° non deve mirare ad abilità meccaniche ed 
esclusive, quali si richiedono nelle vere manifatture 
ed officine; 

5. ° non dove mirare ad intenti economici, non 
potendo mai l’educazione dell’individuo e-della 
razza diventare un’industria produttiva. 

Ma eccoci ad un’altra quistione, non meno gra¬ 
ve, dibattuta assai e non completamente risoluta 
ancora. Si potrà, si dovrà parlare, nelle scuole po¬ 
polari, di religionoP si dovrà essa insegnare? Nionte, 
punto! Per insegnar religione c’è chi se ne fa un 
esercizio, un’arto, un mestiero; c’è una casta, una 
congregazione, un’autorità speciale, superiore, ri¬ 
conosciuta, rispettata dal Governo; e si serva pure 
liberamente, corno qualsiasi altra casta o ceto o 
partito, del diritto di proselitismo, ma fuori delle 
scuole pubbliche e nazionali. Lo Stato è nel suo 
pieno diritto e quindi nel dovere d’insegnare in 
esse e le scienze positive o la morale pubblica, cose 
che si riferiscono a tutti i cittadini, che interes¬ 
sano tutta la Nazione eh’ oi deve reggere e rego¬ 
lare, o non può invece insegnare nessuna religione 
speciale e deve vietare di farlo a chicchessia. Se la 
Chiesa vuole ad ogni modo insegnare la propria 
dottrina religiosa, Io faccia puro, ma nelle sue 
scuole o sui pulpiti o magari anche nelle piazze 
come qualsiasi oratore o tribuno popolare. E ricor¬ 
diamoci, inoltre, che siamo in Italia, ove P inse¬ 
gnamento religioso si conlega, volere o non volere, 
alla politica assai più che altrove: in Italia, più 
che altrove, ci dev’ essere 1’ obbligo di essere prima 
cittadino, e poi la libertà di essere cattolico o pro¬ 
testante od ebreo od anche ateo. 
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Se in tutti i paesi cattolici la Chiesa segue il 
costante sistema di opporsi più o meno aperta¬ 
mente alle scuole popolari libere, invece_che aiu¬ 
tarle e sostenerle, in Italia le ha combattute addi¬ 
rittura. e le combatterà sempre. È naturale : visto 
che gli studi avvezzano a pensare colla propria 
testa ed a voler vederci chiaro, come nelle altre 
cose, anche nella dottrina religiosa, per credere, 
cosa che torna di danno al dogmatismo e per con¬ 
seguenza al preteso potere chiesiastico sugl’indivi¬ 
dui e sulla società civile, la Chiesa deve loro op¬ 
porsi e combatterle. Che diamine! La fede la dà 
bell’ è preparata e condita il papa ; non c’ ò ragione 
di discutere, l’importante è di accettarla. E ciò 
prestabilito, bisogna riconoscere tutte le conse¬ 
guenze che la Chiesa ne sa trarre ed ammanirne 
ai credenti, cpperò ai cittadini. Non occorrono dun¬ 
que scuole, od almeno bisogna lasciarle nelle mani 
del potere chiesastico; ad ogni modo non occorre 
pensare, basta accettare il pensiero altrui, credere.... 
epperò beati i poveri di spirito ! 

Non basta dunque concedere ai Municipi la fa¬ 
coltà di faro o non fare impartire, sia pure da 
persone appositamente incaricate, secondo il volere 
dei padri di famiglia, ma bisogna vietare asso¬ 
lutamente d’impartire qualunque specie o forma 
d’insegnamento religioso nelle nostre scuole popo¬ 
lari. E chi vuole imparare il catechismo vada alla 
parrocchia, ove gli sarà dispensato gratuitamente, 
come fa e deve fare Io Stato nelle sue scuole per 
l’insegnamento civile e morale e scientifico. 

Da tutte le suesposte considerazioni, attese la 
svogliataggine, la trascuratezza o l’impotenza della 
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più parte dei Municipi, l’influenza dei partiti locali, 
ed ammessa la necessità di riordinare le nostre 
scuole primarie e renderle eminentemente popolari 
cd educative e nazionali, si arriva necessariamente 
alla conclusione che il Governo deve mettersi alla 
testa del movimento educativo popolare concentran¬ 
dolo nelle sue mani e dandogli un indirizzo pret¬ 
tamente laicale e nazionale. Importa cioè eh’ egli 
assegni a sè la dipendenza e la direzione intera 
delle scuole primarie e popolari. Ma e come? Il 
come lo trovino i nostri uomini di Stato. Del resto, 
se mi dessero retta, io saprei loro indicarne uno e 
dimostrare che non è difficile attuarlo, quando, be¬ 
ninteso, avessero veramente buona volontà e non 
facessero troppo gli schizzinosi. 

Eccolo in poche parole. I Municipi abbiano l’ob¬ 
bligo indiscusso, impreteribile, ili preparare i casa¬ 
menti scolastici occorrenti, spaziosi, ariosi, igienici, 
adatti, insomma, al loro speciale scopo, e di fornirli 
di tutti gli attrezzi, arredi ed utensili necessari 
tanto per l’insegnamento scientifico quanto per il 
lavoro manuale da introdursi nelle scuole popolari, 
ed in compenso il Governo li sleggerisca delle spese 
per lo stipendio ai maestri. Il Governo poi nomini, 
per concorso e per mezzo dei Trovveditori e dei 
Consigli provinciali scolastici, i maestri, e li faccia 
pagare, in suo nome, dalle casse provinciali e per 
esse dagli esattori comunali. 

Nè s’impensierisca troppo della maggiore spesa 
che questa riforma richiederà allo Stato, imperocché 
si riduce a ben piccola cosa. E per far vedere che non 
navigo nelle nuvole lo dimostro colla statistica e 
la legge alla mano. Secondo la statistica ufficiale 
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del 1883-84, pag. LXIX, eh’è 1* ultima, lo Stato dà 
in sussidi ai Comuni ed ai maestri elementari li¬ 
re 1,960,284 all’anno; aggiungiamo a questa somma 
i tre milioni che, secondo la legge 11 aprile 1886 
(articolo 3), lo Stato deve accordare annualmente 
ai Comuni par 1’ avvenuto aumento degli stipendi ai 
maestri, e sono circa cinque milioni che lo Stato 
dà annualmente in sussidi per l'istruzione elementare. 
E si noti che una non lieve parto di questi sussidi 
è male accordata o va dispersa: informi 1’ uso che 
parecchi Comuni facevano del denaro avuto dallo 
Stato pegli cdiflzi scolastici, ed il provvedimento re¬ 
cente che il Ministro Coppino ha dovuto prendere! Ora, 
facendo suoi ufficiali diretti i maestri elementari cd 
assegnando loro lo stipendio individuale di 1200 lire 
annue, lo Stato verrà a spendere un mezzo milione di 
più all’anno ( l );e per si lieve somma dunque il Gover¬ 
no lascierà d’intraprendere quest’importantissima ed 
oramai necessaria riforma ? E s’avverta che, avve¬ 
nuta l’istituzione delle classi popolari di comple¬ 
mento alle elementari, molti giovanetti popolani, 
trovando in esse quell’ istruzione complementare 
che desiderano, non andrebbero più ad impinzare 
le prime classi delle scuole tecniche e cesserebbe 
il bisogno di dividerlo in sezioni, e quel tanto ché 
qui si risparmierebbe andrebbe in favore dello 


0) I maestri elementari a servizio dei Comuni sono ora circa 44,000 
(V. Statistica I SS3-84J: onde il montare dei loro stipendi, in ragione di 
lire 1,200 annue per ognuno di loro, sale a 5,280,000. Ammesso che il loro 
numero debba aumentare di altri 5,000 per l'aumento delle classi elemen¬ 
tari e popolari, la somma degli stipeudi puO salire ai 0 milioni — 11 Go¬ 
verno potrebbe aneba imporre ai Comuni un contributo pecuniario pro¬ 
porzionale. 
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scuole popolari. Del resto per avere questo mezzo 
milione basterebbe sopprimere qualcuna di quelle 
Università regie che hanno più professori che stu¬ 
denti, e nelle quali non è raro il caso che qualche 
professore si trovi senza studenti. Ma forsé che 
impensierisce l’accrescimento di lavoro e di im¬ 
piegati che questa riforma porterebbe all’Ammini¬ 
strazione centrale ? Ma anche questo si ridurrebbe 
a poca cosa, imperocché quell’ amministrazione ha 
già la gestione del Monte delle pensioni che ri¬ 
chiede le maggiori preoccupazioni e comprende la 
maggior parto degli affari riguardanti i maestri. 
E dopo tutto il maggior lavorìo si può dire che si 
ridurrebbe ad un semplice controllo, poiché lo no¬ 
mine e le promozioni dei maestri ed i provvedi¬ 
menti per le scuole elementari e popolari verreb¬ 
bero fatti dall’ amministrazione provinciale dei 
provveditorati. 

In quanto poi alla vigilanza locale, perchè i 
maestri facciano il loro dovere, non ci vuol nem¬ 
meno molto. In primo luogo, dipendendo la loro 
nomina dal Consiglio provinciale ed essendo essa 
perciò men soggetta alle influenze ed alle pres¬ 
sioni locali, possono venir eletti con maggiori gua¬ 
rentigie. Poscia si potrebbero stimolare' aprendo 
loro la carriera dall’ una all’ altra classe con leg¬ 
giero aumento di stipendio, colla prospettiva di 
essere nominati direttori o vice-ispettori locali ed 
anche ispettori circondariali, con incarichi speciali 
ed onorifici, ecc. E potete star sicuri che faranno 
molto di più e moglio di quel che fanno adesso. 

Del resto alla valentìa ed alla bontà dei mae¬ 
stri elementari debbono provvedere c provvede- 


\ 
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ronno le scuole normali Quando si vogliano o si 
sappiano migliorare ed ordinare come conviene. 

IV. 

Scuole uniche e scuole miste. 

Dal nuovo ordinamento scolastico elementare 
debbono scomparire le scuole uniche e lo miste. 
Chiunque abbia appena conoscenza di scuole e di 
insegnamento è persuaso, e chiunque abbia sano 
il lume della ragione può facilmente persuadersi, 
che un insegnante solo, malgrado tutta la sua buo¬ 
na volontà ed il suo tatto, non può attendere con 
soddisfazione propria ed altrui all’istruzione ed alla 
educazione de’ suoi molticolori alunni. I pedagogi¬ 
sti, industriosi precettisti, gli danno, come in tutte 
le altre quistioni pedagogiche e didattiche, molti 
consigli e suggerimenti; gl’indicano molti ripieghi 
ed espedienti e molte furberie, ed a sentirli par¬ 
rebbe che una scuola unica debba camminare come 
un oriolo. Ma in fatto poi, con tutte queste belle 
coso ingegnose e furbacchiole, si cava assai poco 
da una scolaresca a mosaico. Quando il povero 
maestro si trova con due o tre sezioni di scolari 
molto diversi di età e d’indole da occupare con¬ 
temporaneamente in cose diverse (e cosi deve fare 
per trarre un qualche frutto dal suo insegnamento); 
quando, facendo lezione dalla lavagna agli alun¬ 
ni di una sezione, quelli delle altre sonnecchia¬ 
no, od ammiccano, o fanno baccano; e quando 
egli passa, per turno, a questi, quegli altri ripi¬ 
gliano per conto loro il giuoco dei primi ; quando 
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tutto ciò diventa l’abitualo alternativa di tutti i 
giorni, e per tre, quattro o cinque ore di seguito, 
il povero maestro deve perdere la testa e gli alunni 
con lui. S’aggiungano a questo la ristrettezza del lo¬ 
cale scolastico, la scarsità del mobilio relativo c 
degli altri mezzi didattici atti a facilitare l’inse¬ 
gnamento, e poi mi si dica se l’insegnante di una 
scuola unica possa veramente dare buoni, soddi¬ 
sfacenti risultati del suo insegnamento. So questo 
insegnante va nella scuola solamente per passarvi 
le ore d’obbligo, non è il caso di discorrerne, sib- 
bene di mandarlo a fare qualcos’ altro ; ma so 
egli sente dignitosamente di sò c del proprio uf¬ 
ficio e dei relativi doveri, s’industrierà, farà sforzi, 
8’ arrovellerà per ottenere l’impossibile, e non ot¬ 
tenendolo, naturalmente! si disgusterà, s’accuorerà 

e_si logorerà i polmoni e la vita. Ecco il vero 

risultato di una scuola unica ! Pestalozzi e molti 
altri, troppi, son lì a provarlo. 

Volete mettere in una scuola unica, maschile o 
femminile, una maestra, col pretesto che, essendo 
piò paziente, affettuosa, delicata, vi possa riuscir 
meglio di un maestro? Point dii tont, messieurs et 
me8dames ! So questi sono requisiti senza dubbio 
di molta considerazione in un educatore, valgono 
peraltro poco o nulla nel caso nostro. Questo prov¬ 
vedimento può ammettersi, in estrema necessità, 
per una scuola unica femminile, non mai per una 
maschile. Io ammetto che una maestra, appunto 
per l’indole del suo sesso, quando peraltro sia una 
buona maestra, possa essere più adatta che un 
maestro alle classi elementari inferiori maschili 
d’una sola sezione, ma non posso ammettere, e 
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credo che non lo possa ammettere nessun serio pe¬ 
dagogista, che una maostra, tutto ben considerato, 
sia in condizione di reggere, meglio che un mae¬ 
stro, una scuola unica maschile. In questa, a banco 
degl’ inconvenienti già notati, ne sorgono altri per 
una maestra. V’ hanno alunni già grandicelli, mo- 
nelluzzi, recalcitranti ed alcune volte anche imper¬ 
tinenti e sguaiati ; poi una scuola unica esige molta 
maggior fatica, e se la costituzione femminile sia 
piti robusta ed atta che la maschile a sopportare 
le fatiche fisiche e mentali, lascio che altri il dica 
e sostenga, se ne ha il coraggio. 

Dunque nessuna scuola unica, nemmeno fem¬ 
minile. Che se in qualche villaggio o Comunello 
remoto occorra una scuola anche pei pochi fan¬ 
ciulli che vi abitano, e non convenga mandarvi 
una schiera di maestri, allora si divida quella 
scuola, maschile o femminile, in due sole sezioni 
o classi, destinando le ore antimeridiane all’ una 
e le pomeridiane all’altra. In questo modo, anche 
da un solo insegnante e colla stessa spesa, e con 
maggior comodità e minor numero di fatiche, si 
otterranno, com’ ò facile comprendere, maggiori e 
migliori risultati che dalla scuola unica. 

Se non è convenevole, ammissibile la scuola 
unica, tanto meno può essere ammessa la scuola 
mista. Qui, agl’ inconvenienti pedagogici e didat¬ 
tici, 8’ aggiungono i morali. Il Talleyrand, che ne 
ha dette e fatte tante e diversissime, ha pur detto che 
fino ad ott’ anni la morale è quasi disinteressata 
tra i fanciulli d’ambo i sessi. Ma se il monsignor 
d’Autun si fosse data la pena di guardare un poco 
più addentro nelle cose, specialmente fra il popolo, 


forse avrebbe pensato e detto diversamente. E son 
persuaso che pochissimi sono del suo parere. Chi 
ha trascorsa liberamente la fanciullezza, chi ha 
avuto la combinazione di trovarsi frequentemente 
fra drappelli di fanciulli dei due sessi, i genitori, 
le maestro, le Direttrici d’istituti misti, gl’ inse¬ 
gnanti e gli educatori in genero, tutti coloro, in¬ 
somma, che abbiano studiata un po’ la natura in¬ 
fantile, si sono convinti clic nel fanciullo è in 
germe 1’ uomo, nella fanciulla la donna. È certo 
che stando insieme fanciulli di sesso diverso non 
possono fare alcun male, specialmente se sono in 
presenza di una persona matura e superiore, ma ò 
pur facile comprendere che cominciano a sorgere 
in loro troppo presto talune immagini e taluni 
pensieri che non dovrebbero sorgere che più 
tardi a fianco di una maggior istruzione, di una 
più forte ragione, del sentimento della dignità per¬ 
sonale e della responsabilità morale. Queste intem¬ 
pestive immagini traggono seco distrazioni che 
non sempre la maestra od il maestro assistente 
può prevedere ed impedire. È bensì vero che i ra¬ 
gazzi di una scuola mista vengono ordinariamente 
separati in banchi diversi, ma quando l’insegnante 
bada agli uni, non può badare agli altri, e peggio 
poi sarebbe se la scuola, oltre essere mista, fosse 
anche unica. E poi v’hanno gl’intervalli di tempo 
dell’ entrata e dell’ uscita, v’ hanno le ore di ri¬ 
creazione, di ginnastica, di andata c ritorno lungo 
le vie, nei cortili, alle latrine. E peggio ancora 
sarebbe se la scuola mista comprendesse alunni 
piuttosto innanzi negli anni ! 

Eppure in Francia, in Inghilterra e negli Stati 
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Uniti esistono e durano le scuole miste. Ma in 
quanto alla Francia esse si sono ridotte ad un pic- 
col numero e presto scompariranno, ed in Inghil¬ 
terra si limitano alle classi inferiori. Ed in quanto 
agli Stati Uniti, ove frequentano la stessa classe 
alunni ed alunne fino ai 15 o 18 anni, rispondo 
che quelli sono altri paesi ed altre genti. E mentre 
che per quella popolazione einineutemeute democra¬ 
tica, libera, fredda, poco immaginosa, pratica e 
soda, la cui vita pubblica incomincia, si può dire, 
dalla culla, 1* educazione popolare mista può es¬ 
sere un vantaggio, presso altre popolazioni imma¬ 
ginose, irrequiete, appassionate, ardenti, può essere 
invece ed è un grave inconveniente. Vorreste 
dunque mettere in confronto un Quacchero od un 
Lapone con un Italiano? una Tedesca od un’Ameri¬ 
cana con una Siciliana od un’Andalusa? Vorreste 
governare gli Abissini come si governano gl’ Ita¬ 
liani ? le tigri e le iene come si governano gli 
agnelli e gli armenti ? Non vi pare un assurdo ? 
Dunque non si possono ammettere in Italia scuole 
miste, e le esistenti devono scomparire. La promi¬ 
scuità dei due sessi è lecita solamente negli asili 
infantili, in cui non entrano che bambini dai 3 
ai 6 anni, i quali soli possono dirsi ingenui ed 
innocenti, privi di ogni qualunque malizia. Ogni 
Comuncllo, adunque, ogni villaggio considerevole 
deve possedere due scuole distinte pei fanciulli. Nò 
s’adducano in contrario i soliti riguardi finanziari; 
chè io vi rispondo che il denaro che si spende nel- 
l’istruzione e nell’ educazione popolare e pubblica 
non è mai sciupato, e non si devo perciò rim¬ 
piangere giammai, 
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V. 

L'educazione popolare femminile. 

È curioso il riscontrare nella storia dell’umanità 
per qual diversità di trattamento sia passata la don¬ 
na nei vari paesi e nei differenti secoli. Or la ve¬ 
diamo considerata come un essere immensamente 
inferiore all’uomo, epperò da lui assolutamente di¬ 
pendente come una schiava, come una qualsiasi 
proprietà; ora preparata esclusivamente ad appa¬ 
gare le pretese, le passioni, le ambizioni, le incli¬ 
nazioni animalesche dell’uomo, e pregiata solamen¬ 
te in questo senso; ora invece elevata e considerata 
non solo come eguale, ma come superiore all’uomo 
stesso, e fatta sola capace di reggere e governare 
un intiero popolo, ed or dichiarata incapace di suc¬ 
cedere sui troni; or uguale nei diritti civili ai cit¬ 
tadini maschi, or limitata a pochissimi di essi. Ep¬ 
però, secondo il concetto che s’è avuto dell’essere 
femminino, se n’è curata o trascurata l’educazione. 
Ma quello peraltro che si vede di certo nella storia, 
si è che là dove la donna è stata in maggior con¬ 
siderazione ed ha goduto la maggiore stima ed il 
maggior rispetto, ivi l’umano consorzio ha datole 
piò splendide prove di civiltà e di progresso ed 
i migliori esempi di virtù domestiche e cittadine. 

Ora, discorrendo dei due sessi, e raffrontandone 
le tendenze e le qualità speciali che si van per¬ 
dendo nelle generali e comuni, pur ammettendo 
nella donna e nell’uomo non poche differenze no¬ 
tevoli nella particolare costituzione tisica e nella 
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forza del concepire e del ragionare, non è possibile 
non venire alla conclusione stringente, che l’essere 
morale della donna è uguale a quello dell’uomo, e 
che quindi le fanciulle hanno gli stessi diritti che 
hanno i fanciulli all’istruzione ed all’educazione. 
Ormai s’è compreso ed ammesso da quasi tutti i 
ben pensanti e dagli spregiudicati ragionatori, che 
la fanciulla dev’essere coltivata come un essere 
pensante, e non come una bambola che si adorna e 
s’ accomoda per farla vedere, e si richiude un mo¬ 
mento dopo, secondo l’arguta e tagliente espres¬ 
sione del Voltaire. Alle fanciulle adunque, non 
meno che ai fanciulli, dobbiamo rivolgere il nostro 
pensiero ed il nostro obbiettivo educativo. 

In Italia, come altrove, come dovunque, possia¬ 
mo dividere le fanciulle, come le donne, in tre 
classi, comprendendo nella prima quelle delle fa¬ 
miglie ricche ed aristocratiche pochissimo nume¬ 
rose, le quali vengono su sonnacchiose e fannullone; 
nella seconda quelle del ceto mezzano o borghese, 
che dovranno occuparsi attivamente nella direzione 
della casa e nelle faccende interne della famiglia; 
e nella terza quelle numerosissime del popolo ope¬ 
raio e campagnuolo, che dovranno lavorare come i 
loro parenti ed i loro mariti per guadagnarsi una 
paga giornaliera e concorrere con questa al man¬ 
tenimento della famiglia. Ora lasciamo da banda 
le famiglie ricche colle loro donne oziose e poltrenti 
che fortunatamente sono in piccolissima minorità, 
e che, per un singoiar raflìnamento della vanità 
umana, si vantano della loro incapacità e nullità, e 
stiamo alle altre due classi che, pel loro numero 
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grandissimo e la loro importanza sociale pur gran¬ 
dissima, meritano solo una seria considerazione. 

Qual è, propriamente parlando, senza inoppor¬ 
tune ed esagerate esaltazioni, la missione delle donne 
nelle società moderne? È quella di dirigere la*casa, 
di accurarne il buon andamento, di attendere ai 
bisogni dei mariti e dei figli, di spendere' o ri¬ 
sparmiare a proposito, sapendo proporzionare esat¬ 
tamente le uscite alle entrate domestiche, facendo 
anzi sgorgare dalle ultime un qualche avanzo sulle 
prime pei bisogni imprevisti che non mancano mai. 
La è una missione delicata, nobilissima, come si 
vede. La prima istruzione, la prima educazione, che 
ha poi tanta influenza sull’educazione ulteriore dei 
nostri figli, dipende quasi intieramente dalle donne, 
è tutta cosa materna; la condotta, il carattere dei 
giovani è in gran parte il riflesso dell’inspirazione 
materna o femminile; la condotta, il carattere dei 
mariti e dei padri, epperò l’armonia, la quiete, la 
pace e, per quant’è possibile quaggiù, la felicità 
domestica dipendono essenzialmente dalle donne, e 
quindi, per derivazione, dipendono anche in gran 
parte dalle donne l’attività, la forza, la grandezza 
della patria, siccome ammoniva il severo Leopardi. 
Che se noi abbiamo riguardo solamente alla qui- 
stione degli atlàri, le donne, anche quelle che non 
guadagnano propriamente un salario, rappresenta¬ 
no una parte importantissima nell’economia dome¬ 
stica, perchè esse presiedono alle spese. Non v’ è 
alcuno che abbia un po’ d’esperienza della vita, il 
quale non sappia che una donna intelligente e pre¬ 
murosa mantiene con poche spese l’agiatezza e la 
proprietà nella casa, mentre che un'altra spende- 
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Feccia incoasideratamente vi lascia tutto in abban¬ 
dono e non dà a quelli che la circondano nè l’ag¬ 
gradimento, nè il confortevole. Il marito ha un bel 
faticare, stancarsi, consumarsi; il denaro se ne va 
più presto ch’ei non sia venuto, senz’arrecargli nè 
felicità, nè profitto. Ma la donna massaia, ména- 
gère , come dicono con proprietà scultoria i Fran¬ 
cesi, la quale non può essere che una donna sa¬ 
viamente istruita ed educata, bada a tutto, regola 
tutto, l’alloggio, il mobilio, le vestimenta, l’alimen¬ 
tazione. Essa rende adatto, piacevole l’alloggio, cosa 
di singolare efficacia sull’igiene e sulla sanità fi¬ 
sica e morale, è, come disse già un acuto filosofo, 
una lezione continuata. L’abitudine della nettezza 
e dell’ordine ispira il rispetto a sè stessi, la qual 
cosa produce la nettezza e l’ordine nelle idee e la 
franchezza nel carattere. 

La donna massaia conserva, ripara e qualche 
volta aumenta ed abbellisce (bianco il mobilio colla 
propria industria; essa taglia e cuce e rammenda o 
trasforma i vestiti non solamente per sè, ma anche 
pel marito e per i figli. La famiglia trovasi in que¬ 
sto modo vestita con poche spese, senz’ aver rotte 
le calze, gli abiti bucherati; i bambini non sentono 
così la mortificazione d’andare a scuola in cenci. 

La donna massaia sa rendere squisiti i cibi sem¬ 
plici: la zuppa preparata in famiglia non sarà di 
molto superiore a quella del ristorante, ma essa ha il 
gran vantaggio di procurare un po’ di fuoco, senza 
altra spesa alla casa, di dare alla madre il pia¬ 
cere di servire la famiglia, prepararle qualche gra¬ 
dita sorpresa, e di essere mangiata in piccolo convito 
nella calma affettuosa del santuario domestico. 
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Se poi avviene una malattia, la madre è lì per 
sorvegliare, assistere, offrire tutte le sue cure e la 
sua compagnia tanto dolce agli ammalati ed ai sof¬ 
ferenti : essa risparmia loro 1’ ospedale e P ospizio, 
essa mescola le sue consolazioni alle più dure .prove 
della vita, soffrire e morire. Una buona madre è 
una continua sorgente di benessere e di contentezza 
nella famiglia, non solo, ma una continua e viva 
sorgente di morale. Essa è P istitutrice permanente : 
essa insegna la tenerezza senza parlarne, prodigan¬ 
dola; prima ancora che il bambino sappia balbet¬ 
tare, essa gli dà le prime nozioni dell’ onore, e ve 
lo prepara inspirandogli l’orrore della vigliaccheria 
c dell’ingiustizia; essa sviluppa nella giovine anima 
di lui tutto ciò che v’ ha di generoso o di nobile 
nella natura umana. In quelle sue conversazioni 
intime eh’ essa tiene col bambino, essa getta a pro¬ 
fusione, fra certi pregiudizi e certe piccole scioc¬ 
chezze, i grandi precetti umani che P umanità tras¬ 
mette per mezzo di tutte le madri a tutti i bam¬ 
bini in culla. Quale influenza ha dunque la donna 
sui costumi, e quindi sull’ intera società ! 

Ma consideriamo pure, se lo volete, la donna a 
sò, fuori della famiglia. Forse che la donna istruita 
non ha in sè maggiori espedienti per la vita indi¬ 
viduale ? Forse che nella varietà delle circostanze 
sociali non può meglio provvedere a sè? Forse che 
non sente più vivamente i piaceri della letteratura P 
E poi v’ ha un’altra cosa che ai dì nostri interessa 
e sembra interessare sempre più la donna e la so¬ 
cietà politica in cui è ammessa. Si va dicendo che 
la donna ha, moralmente parlando, gli stessi diritti 
che ha I’ uomo, e perciò deve avere ed esercitare 
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anche quello del voto pubblico. E se ciò si.ammet¬ 
te, non è una necessità istruire, educare la donna a 
questo come a qualsiasi altro suo diritto e dovere? 

Tutto ben considerato adunque ei conviene, bi¬ 
sogna dare alle fanciulle un’ istruzione popolare 
uguale o simile a quella che si dà o si deve dare 
ai fanciulli. Bisogna dunque moltiplicare le scuole 
popolari femminili per dare alle giovinette il miglior 
mezzo di perfezionarsi o rendersi più adatte alla 
vita civile, per dare all’ uomo una vera compagna, 
un interiore per combattere vittoriosamente il liber¬ 
tinaggio e la bettola, per dare una madre ai bim- 
bini e dare forza e salute alla razza, e tener viva e 
robusta la circolazione morale nelle moderne so¬ 
cietà. 

Del resto lo sente la donna stessa, quasi istinti¬ 
vamente, questo bisogno, c lo dimostra P affluenza 
delle fanciulle alle scuole là dove sono stabilite, 
quando non abbiano a lottare con forti contrarietà 
derivanti da circostanze locali o domestiche. In¬ 
fatti nelle nostre scuole elementari inferiori le sco¬ 
lare superano di '/# gli scolari. Nelle superiori in¬ 
vece gli scolari superano di '/ 3 le scolaro. Or da 
che deriva questa differenza e che dimostra? De¬ 
riva da parecchie cause e dimostra parecchie cose. 

Le nostre fanciulle, finché sono bambine, inca¬ 
paci a dare qualche aiuto considerevole alle loro 
mamme, vengono da queste mandate con premura 
alle pubbliche scuole ; ma quando, fattesi alquauto 
grandicelle, possono aiutar le madri nelle faccende 
casalinghe, vengono trattenute preferibilmente in 
casa. Poi, non di rado, devono sostituire le madri 
nella custodia dei fratelli e delle sorelle minori. Poi, 
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vedendo le madri che le loro figliuoletto non ven¬ 
gono per tempo e convenevolmeuto addestrate ai 
lavori donneschi nelle scuole cora’ ora sono costi¬ 
tuite, ne lo ritraggono per far esse ciò che non 
fanno e non possono fare le maestre. Poi v’-è una 
altra considerazione di non minor peso : nei vil¬ 
laggi e noi piccoli Comuni mancano le classi su¬ 
periori, e mentre i fanciulli possono recarsi a quelle 
dei Comuni vicini, affrontando i disagi del tempo 
o del cammino, lo fanciulle invece si trovano quasi 
nell’ impossibilitò di Andarvi. 

E ciò dimostra elio le scuole elementari fem¬ 
minili sono ancora meno bene ordinate delle ma¬ 
schili, e non corrispondono punto ai desideri ed 
ai bisogni delle famiglie e della popolazione. Bi¬ 
sogna dunque trasformarle, o sopratutto renderle 
popolari, ossia unire all’istruzione diretta l’istru¬ 
zione indiretta, 1’ addestramento ai lavori donneschi 
ed ai bisogni ed alle faccende domestiche. Or ciò 
non è possibile in quattro anni di corso elemen¬ 
tare. Ma elevandolo a sette anni ed introducendo 
nelle classi superiori e nei due anni di comple¬ 
mento il lavoro manuale, come ho proposto por le 
classi maschili, si rimedia agl’ inconvenienti su no¬ 
tati. Nei due anni di complemento specialmente lo 
fanciulle, oltre ad acquistare con maggiore esten¬ 
sione e con un certo perfezionamento l’istruzione 
elementare, verranno con particolar cura amma¬ 
estrate praticamente nei lavori di taglio, cucito o 
rammendo ed a maglia, lavori che sono utili ed 
anche necessari a qualsiasi donna. Ed a questi la¬ 
vori comuni se ne potrebbero aggiungere altri d’in¬ 
dole particolare e di uso e d’interesse locale, il tcs- 
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sere, la coltura dei filugelli, la fabbricaziofte dei 
cappelli di paglia, e simili. 

Comprendo, ammetto che non è possibile isti¬ 
tuire un corso elementare popolare completo in 
ciascun Comune, ma si potrà istituirlo nella più 
parte dei Comuni, in tutti gli urbani. E del resto 
si può star sicuri che quando in un grosso e vicino 
Comune vi fossero le due classi di complemento e 
vi si desse quell’ istruzione pratica e casalinga che 
tanto si desidera, le famiglie farebbero ogni sforzo 
per mandarvi le loro giovinette. 

E cosi non sonderebbe più fantasticando dietro 
alle scuole tecniche e ginnasiali (quest’ ultime sono 
un vero assurdo) femminili da istituirsi .qua e là. 
Ma e il denaro che vi occorrerebbe ? Bah ! Si trova 
presto ; basta sopprimere parecchi di quegli edu¬ 
catori femminili nei quali non si dà che un’istru¬ 
zione molto limitata e troppo monacale, oppure 
non c’è posto che per le fanciulle di famiglie ric¬ 
che od agiate, o civili, come si suol dire nel gergo di 
moda. Parecchi di questi conservatori sono ammini¬ 
strati e diretti in un modo da fare dispetto e pietà 
ad un tempo: me n’appello alle signore quattro Ispet¬ 
trici ed anche ai signori Provveditori. Mettendo in¬ 
sieme i sussidi governativi, provinciali e comu¬ 
nali che si distribuiscono annualmente ai vari e- 
ducatorì e convitti femminili e quel tanto che si 
può risparmiare dalla soppressione di alcuni di essi, 
si avrà tal somma che sarà suiliciente o poco meno 
a sostenere le maggiori spese che annualmente ci 
vorranno per l’istituzione del corso complemen¬ 
tare femminile. Si ricordi lo Stato, e per esso il 
Governo, che si deve pensare ai molti e non ai pochi, 


che ai deve provvedere prima ed essenzialmente 
all’ educazione del popolo, c non a quella della 
gente del blasone e dello scrigno, potendo e dovendo 
questa procacciarsela da sè e di suo gusto, quando 
non le piaccia mescolare i suoi rampolli coi figli 
del popolo. 

* 

VI. 

I Maestri elementari ed i loro Ispettori. 

Vediamo un po’ adesso clic cosa siano e che cosa 
valgano i nostri poveri maestri elementari, ora esal¬ 
tati e decantati, ora denigrati e disprezzati fuori 
del giusto e del convenevole; o vediamo per contro 
che cosa voglia da loro e pretenda il pubblico. 

Non v’ ha dubbio che, generalmente parlando, i 
maestri elementari d’adesso non sono convenevol¬ 
mente istruiti, non tanto almeno quanto richiede 
il loro delicato ufficio e l’incremento della coltura 
generalo dei nostri dì. L’ammetto io pel primo, 
francamente ; ed ammetto anche, sinceramente, 
che alcuni di essi, ma pochi, sono indegni dell’uf¬ 
ficio che esercitano. Ma ciò notato ed amme e so, a 
chi ascriverne la colpa? A tutti un po’, a nessuno 
intiera. 

Nella fretta — si torna sempre da capo, ma io 
non ci ho che fare — di aprire le scuole elemen¬ 
tari dopo il 60 e provvedervi i maestri, questi si 
reclutarono dove e come si potè; non si poteva 
esigere molto, in quel gran Insogno, era necessario 
contentarsi del poco, anche del men clic mediocre. 
Prima del 60 non esisteva una sola scuola nor- 
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male in tutta Italia, se non si vogliano chiamare 
normali quegli abbozzi di scuole magistrali abbo- 
racciati in gran furia in Piemonte dopo il 1848. 
Dopo la promulgazione della legge Casati se ne 
istituirono qua e là dal Governo e dalle Provincie, 
e col Regolamento del 1860 si concesse facoltà a 
tutti i corpi morali e perfino alle associazioni pri¬ 
vate d’istituire scuole normali, di preparare maestri 
elementari. Coll’altro Regolamento del 1861 si esteso 
ancora questa concessione, ed ingarbugliando la 
matassa già arruffata, a dispetto della legge Casati 
che aveva fissato un Programma abbastanza ele¬ 
vato, per allora, alle scuole normali, distinse i mae¬ 
stri in normali inferiori ed in elementari inferiori, 
in normali superiori ed in elementari superiori, se¬ 
condo la distinzione fatta delle materie di studio 
in obligatorie ed in facoltative. Ed è noto che s’am¬ 
mettevano alle scuole normali, giovanetti e giova¬ 
netto pervenuti dalla 4. a classe elementare e per¬ 
fino dalla 3. a , superando 1’ esame, dopo l’interru¬ 
zione di qualche annetto. Il corso normale inferiore 
o superiore era di due o tre anni, duranti i quali 
i professori dovevano insegnare le materie comuni 
alle altre scuole ed insegnare ad insegnarle (c gli 
alunni dovevano imparare!), e cosi venivano fuori 
belli e preparati i maestri. E questi erano senza 
meno i migliori. Altri avevano fatti gli studi, lame 
o malo, a lor talento, ed eransi buscata facilmente 
la patente. Nel 1878 poi si fondarono nuove scuole 
normali, a cui si dette il nome di magistrali rurali, 
messo su apposta, si disse, per preparare maestri del 
luogo alle scuole inferiori e rurali, e per rendere 
più facilmente attuabile la legge sull’istruzione iute- 
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riore obbligatoria, allora allora uscita. E questo men¬ 
tre s’andava gridando che l’istruzione che si dava nel¬ 
le scuole normali esistenti era scarsa, insudiciente! 

In questo modo si sono preparati i maestri. E 
poi, via via, che s’ò fatto per migliorarli ? Si-sono 
dati in balìa, legati mani e piedi, ai Municipi, con 
un miserabile minimo di stipendio (500 ltrc pei 
maestri e 333 per le maestre!) che non si rispetti) 
sempre e s'è fatto sovente sospirare di mese in 
mese, e si volle che con esso si comportassero di¬ 
gnitosamente, e si arrivò perfino a vietar loro di 
esercitare qualsiasi altro ufficio pubblico ! Vennero 
cacciati sui monti, in fondo alle valli; senza libri, 
e privi di mezzi per procurarsene, non poterono 
perfezionarsi negli studi abbozzati; e trovandosi 
fra gente ignorantissima, dovevano vincere pregiu¬ 
dizi secolari, ostinazioni testarde, avversari zotici 
e potenti, o scappare o soccombere. Servitori di 
più padroni, si trovano frequentemente nel caso di 
non sapere chi debbano servire preferibilmente: 
sono apati, inconsci dei tempi, se tengonsi appor¬ 
tati : irrequieti, intriganti, se prendono parte alle 
lotte partigiano locali o politiche; immorali, se non 
s’ammogliano, e so prendono moglie, non possono 
dar pane nò a lei, nè ai figli. Indi per necessaria 
conseguenza lo sconforto, lo scoraggiamento, dolori 
d’ogni specie, inenarrabili. È vero che di tanto in 
tanto, così per elemosina, il Governo è venuto spar¬ 
gendo in loro favore circolari che andavauo ad in¬ 
grossare il mucchio delle carte inutili nei cestini 
dei Provveditori o dei Segretari comunali, o qualche 
leggina che aumentava di una trentina di lire il 
loro stipendio. È vero che arrivò sino, con uno 
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aforzo erculeo, a fondare per loro un Monte delle 
pensioni, da cui esu otterranno, dopo avere lavorato 
trent’ anni di fila nella scuola, la gran pensione di 
250 e perfino di 400 lire all’anno! Ed è parimente 
vero che il Governo ha fissato ultimamente certi ter¬ 
mini e certe condizioni per la nomina ed il licenzia¬ 
mento, le quali, mentre hanno 1’ apparenza di pro¬ 
teggere i maestri, nel fatto poi aprono la via a mille 
sotterfugi coi quali i Municipi od i partiti locali pos¬ 
sono sbarazzarsi di questo o di quello. Ognuno li co¬ 
nosce e li intende questi sotterfugi, epperò io m’a¬ 
stengo dall’indicarli. E ciò pei maestri in genere; 
le coso fansi ancor peggiori per le maestre. Co¬ 
strette a lasciare, fanciulle inesperte, la propria fa¬ 
miglia ed il proprio paese, e recarsi in mezzo ad 
una popolazione sconosciuta, fra insidie d’ogni 
sorta, di cui le piò astute ed accanite partono or¬ 
dinariamente da chi le dovrebbe proteggere e difen¬ 
dere; criticate se stanno chiuse nella loro umile 
stanzetta, criticate ugualmente se ne escono; criti¬ 
cate se fanno vita a sò, e criticate se preferiscono 
i sociali convegni ; e non di rado assicurato il po¬ 
sto municipale, non dall’ esemplarità di contegno 
o dai risultati del proprio insegnamento, ma da 
altre e ben diverse condizioni. Sventurate, se pren¬ 
dono marito ; c sofferenti, se non lo prendono! Ciò 
che per un’altra donna sarebbe un’inezia, un lie¬ 
vissimo neo, por una maestra diventa grave mac¬ 
chia; e siccome purtroppo contro i deboli c gl’in¬ 
difesi avventasi più facilmente la maldicenza e la 
malignità, cosi essa ne rimane prostrata: indi poi 
quella sgradevole voce che si va spargendo su tutta 
la classe. Onde le buone, le migliori, si allontanano 
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dall’ insognamento, come fanno i migliori maestri, 
cercando aura miglioro e migliori paesi. Ma die 
cosa pretendo adunque il pubblico dai maestri ele¬ 
mentari ? Vuole dei miracoli, senza pensare che la 
stagione dei miracoli è passata per sempre. Si-dice 
che il loro dev’essere un apostolato; ma ò passato 
anche il tempo degii apostolati, e del resto io vor¬ 
rei che coloro che ciò van predicando scendessero 
un po’ essi pei primi là in mezzo alle turbe dei 
monelli a predicare ed a convertirli, così per passione 
apostolica, per passatempo, per 5 ore al giorno e per 
trenta o quarantanni, con 2 lire o 2,50 al giorno! 
Io, invece, clic sono molto positivo, senz’ essere po¬ 
sitivista o materialista, e che perciò non isprczzo 
l’ideale, veggo, sento e so che simili apostolati non 
8’ accettano che per necessità, per avere un modo 
di campare come un altro, e che quindi, se voglionsi 
avere buoni apostoli, nel senso vero e migliore della 
parola, bisogna cercarli, prepararli bene e compen¬ 
sarli bene, in corrispondenza a quello che da loro 
si desidera e si vuole. Nella vita comune chi vuole 
un buon servitore, un buon operaio, un buon artista, 
Io paga bene e lo tratta meglio per riaverlo occor¬ 
rendo e tenerselo legato. Perchè non si fa così col 
maestro elementare ? 

Eppure fra i maestri ora esercenti ve no sono 
molti buoni, ottimi, malgrado i mali trattamenti 
cd i miseri loro compensi. Io ne ho conosciuti di 
veramente esemplari e per ingegno e per pregi mo¬ 
rali, in tutto e per tutto: cortesi, gentili, amabili, 
colti, premurosi por la loro scuola e la loro scolaresca 
ed il paese adottivo; stimati, rispettati, amati da 
tutto il paese. E ve u’ ò di quelli che potrebbero 
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insegnare con frutto anche in una scuola secondaria 
e si contentano di starsene e passare la loro vita 
intera in un oscuro ed umile paesello. E ve n’è 
anche di quelli che, non tagliati a Giobbe od a S. 
Antonio, s’industriano, e coll’ ingegno e col buon 
volere s’elevano. Parecchi sono diventati ispettori 
circondariali, professori e Direttori di scuole secon¬ 
darie, Provveditori, Ispettori centrali, professori u- 
n i ver si tari ; altri, usciti dalla via dell’insegnamento 
(e fecero bene), se n’apersero una nuova nelle am¬ 
ministrazioni industriali, commerciali e ferrovia¬ 
rie, e v’ acquistarono agiatezza e nomo e stima. 

Ora se con si poca istruzione, con si pochi mezzi, 
con sì meschino compenso materiale e sì scarsi 
compensi morali, i maestri elementari fanno tanto, 
che farebbero se fossero meglio preparati, e meglio 
compensati dallo Stato e più stimati, rispettati e 
meglio trattati dal pubblico sì esigente ? Diverreb¬ 
bero assai più attivi, infaticabili, i veri pionieri 
dell’ educazione patria. Lo Stato avrebbe in essi i 
più efficaci ausiliari nelle campagne contro i pre¬ 
giudizi storici e le mene clericali, e nelle città con¬ 
tro le male ed insensate dottrine degli scontenti, 
dei macchinatori di turbolenze sovversive; e le po¬ 
polazioni validi sostegni c protettori contro qual¬ 
siasi sopruso od angheria. Ci pensino bene, lo dico 
colla più profonda convinzione e con tutta la mia 
forza, ci peusino bene i nostri uomini politici, e 
quelli più specialmente che amano l’ordino stabile 
e progressivo del nostro consorzio politico col ri¬ 
spetto alle leggi : la quistione delle scuole e dei 
maestri elementari è una vera quistione sociale 
che bisogna risolvere e presto. Nè sarà mai riso- 



Iuta finché, per le molte ragioni ila me indietro 
accennate ed altre che si possono comprendere,'Io 
Stato non avrà in sua mano tutte le scuole popo¬ 
lari ed a suoi collaboratori gl’ insegnanti primari. 

Bisogna democratizzare la monarchia, s’ è detto 
e ripetuto con grand’ enfasi ; bisogna democratiz¬ 
zare la monarchia, grido anch’io, sissignori,' biso¬ 
gna democratizzare la monarchia, se non si desidera 
qualcos’ altro, ed è anche per questo che vorrei che 
l’istruzione e 1’ educazione popolare e coloro che 
le dispensano fossero meglio curati e meglio trat¬ 
tati. Bisogna fare dei nostri giovani cittadini, ol- 
oltre che buoni operai, artigiani o campagnuoli ed 
onesti borghesi, altrettanti soldati ; sissignori, d’ac¬ 
cordo anche qui, purché non ci limitiamo a gri¬ 
dare solamente, ma vogliamo operare, e far sì che 
operino a questo fine anche gli altri, tutti. E chi 
mai potrebbe tanto contribuire a questa sociale e 
politica salutare trasformazione, quanto gl’ istrut¬ 
tori e gli educatori del popolo ? E perchè dunque 
non volgiamo ad essi, ma francamente e seriamente, 
più attenti i nostri sguardi, più generosi i nostri 
trattamenti, più liberale la nostra liorsa? V’è forse 
fra essi qualcuno che non sia all’altezza della mis¬ 
sione ? ebbene lo se n’ allontani e gli si dia altro 
modo di vivere ; ed intanto se ne preparino dei 
migliori. 

Dunque all’ opera, o uomini di Stato cui è af¬ 
fidato l’avvenire d’Italia, all’ opera, on. Crispi c 
compagnia; qui si parrà la vostra nobiltate. I mae¬ 
stri elementari pubblici, tutti, dal primo fino al- 
1’ ultimo, diventino servitori o collaboratori dello 
Stato, e questo, se tali li vuole veramente, li paghi 
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prima di tutto convenevolmente, dia cioè loro modo 
di vivere decentemente ed onestamente servendolo. 
Bisogna dare all’ istruzione primaria tutti i milioni 
di cui abbisogna , e non rimpiangerli, ha lasciato 
scritto l’illustre I. Simon. E poi apra e lasci loro 
aperta la carriera scolastica, od almeno ai più vo¬ 
lonterosi fra di essi. Ninno meglio degli studiosi 
e provetti insegnanti che abbiano trascorse gradual¬ 
mente tutte lo classi elementari può divenire per¬ 
fetto ispettore scolastico ; ad essi pertanto, e non 
ai professori secondari, sia riserbato esclusivamente 
quest’ ufficio, nè si chiuda loro più la porta agli 
uffici scolastici provinciali. 

Ed un’ occhiata benevola c premurosa venga 
data anche agl’ispettori scolastici che sono, fra 
tutti gl’ispettori di questa terra, certo i peggio 
trattati: 1500 lire annue con quelle graziose gite 
sui monti, fra i dirupi, al sole, al vento, alla piog¬ 
gia, in compagnia d’ un somarello che vi scortica 
e vi scombussola, se pur non vi scaraventa in 
qualche baratro ; con quelle accoglienze municipali 
che, fra il grottesco ed il sarcastico, l’indifferente 
ed il canzonatorio, vi consolano e vi stuzzicano; 
con quella continua ambulanza fra il capoluogo 
circondariale e provinciale ed i Comuni e Comunelli, 
ed i frequentissimi traslochi non chiesti dal trasloca¬ 
to ; quelle 1500 lire sono un canonicato, non è vero? 
Hanno l’indennità, mi direte; già, sicuro, l’indennità 
diaria che qualche volta non arriva a indennizzare 
le spese straordinarie giornaliere. Ma io so, e tutti 
sanno con me, che agl’ ispettori in genere ed agli 
scolastici in ispecie, occorre un’ assoluta indipen¬ 
denza dagl’ ispezionati, e che questo (intendami chi 
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può, che m’interni’ io!) non è sempre possibile senza 
un congruo stipendio. E poi l’ ufficio loro non sia 
quello di semplici referendari amministrativi, come 
sembra essere stato sempre e durar tuttavia, ma 
sia anche e più quello di dotto consigliere e'pre¬ 
muroso padre ai maestri, la qual cosa non è fat¬ 
tibile se non da chi sia convenevolmente istruito 
nelle discipline pedagogiche e sia uscito dalla 
schiera degl’ insegnanti di quelle scuole che deve 
ispezionare. 

Non vi par dunque assurdo ed ingiusto quel 
cacciare fra gl’ispettori scolastici professori di gin¬ 
nasio o di scuole tecniche, o peggio, certi spiantati, 
o spostati, o spretati, o sfratati, che non sono stali 
buoni ad altro? Che volete che facciano costoro, 
anche ammesso che abbiano buona volontà, nel de¬ 
licato e penoso ufficio, che esige coltura non co¬ 
mune, tatto fino e destrezza e nobiltà di condotta? 
Si limitano, per lo più, a lasciar fare, a lasciar 
passare, ed anche a faro, qualche volta, da galop¬ 
pini elettorali. E son questi, ordinariamente, che 
si lasciano invitare troppo facilmente a pranzi mu¬ 
nicipali od a colazioni magistrali, cosa che è gius¬ 
tamente disapprovata dallo persone oneste a cui 
sta a cuore la dignità di qualsiasi rappresentante 
dell’istruzione e doli’educazione pubblica. Niuno, 
pertanto, venga nominato ispettore scolastico se 
non abbia la coltura necessaria ed un carattere tale 
che presenti le migliori guarentigie dal lato morale 
e civile. 






SCUOLE NORMALI 


VII. 

Ci vogliono le Scuole Normali ? 

Data la necessità dell’ istruzione e deli’ educazio¬ 
ne popolare, d’un’indole o d’un’ importanza parti¬ 
colare, vicn I’ altra necessità di provvedervi gl’inse¬ 
gnanti ; onde occorrono scuole speciali. È questa 
una necessità che s’è sentita dovunque s’è appena 
incominciato a fondare scuole per il popolo, e tanto 
più dove maggiormente sono progredite ìa scienza e 
l’arte pedagogica. Ed è naturale, logico. « Ci vuole 
un lungo tirocinio, osserva lo Spencer, per riuscire 
a fare una scarpa, a costruire una casa, a mano¬ 
vrare un vascello, a condurre una locomotiva; ere- 
desi forse che lo sviluppo corporale ed intellettuale 
d’ una creatura umana sia cosa comparativamente 
così semplice che la prima persona venuta possa 
presiedervi senza farne prima uno studio ? » Se, in- 
infatti, s’istituiscono scuole speciali con appositi 
esercizi pratici oorrispodenti per preparare buoni in¬ 
dustriali, buoni artigiani ed artisti, scuole militari 
per fornire gli ufficiali agli eserciti, scuole nauti¬ 
che per avere buoni marinai, a più forte ragione 
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si debbono istituire scuole speciali, normali, per 
preparare gl’ insegnanti. Eppure v’ hanno di quelli 
che, asserendo che chiunque possegga bene una 
scienza la sa anche insegnare, pretendono sostenere 
che non v’ è bisogno di scuole normali. Costoro 
sono evidentemente indotti a pensare e dire così 
guardando ai non sempre buoni risultati dcllc'scuole 
normali esistenti e credendo che, coll’aggiungere 
una cattedra di pedagogia ad alcune delle scuole 
secondarie, si possano avere quanti insegnanti pri¬ 
mari occorrano. Ma prima di tutto bisognerebbe 
che essi comprendessero che quando un’ istituzióne 
qualunque non dà tutti quei risultati elio si spe¬ 
rano e si desiderano, ciò non vuol già significare che 
quest’istiluzione sia poco utile od inutile, cattiva 
per sò stessa. Poi bisognerebbe che si smettesse una 
buona volta di fare gli acchiappanuvoli, di volere 
col capitale di cinque lire, cento lire di rendita, 
ma piuttosto cinque di rendita con cento di capi¬ 
tale, che ò cosa assai più ragionevole, mi pare, 
epperò possibile. Noi siamo sempre la Nazione dai 
grandi ideali, dalla grande rettorica, malgrado che 
gli stranieri ci vadano soffiando all'orecchio, non 
so se con sincerità o con ironia, che noi siamo in¬ 
vece gente di molto buon senso e di tatto fino. Vo¬ 
gliamo fare cose grandi, strepitose, con mezzi scar¬ 
si, meschini, e siccome non possiamo riuscirci, 
sfido io ! così perdiamo il coraggio, ci cascano le 
braccia, c restiamo arenati, impacciati, a metà via, 
o volendo retrocedere, corriamo il rischio di stor¬ 
piarci o di romperci il collo. Ecco quello che s’ è 
fatto per le nostre scuole normali. Con casamenti 
e materiali scolastici assolutamente inadatti, con 
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allievi niolticolori e raoltisensi, con professori ma¬ 
lamente reclutati e non sempre idonei all’ indole 
specialissima di queste scuole, malissimo retribuiti, 
con un tempo ed un orario e Programmi fra loro 
in urto ed insudicienti allo scopo, s’è avuta la pre¬ 
tesa di avere eccellenti maestri, e non ci si è riusciti, 
perchè non ci si poteva riuscire. « Ma che proprio 
si possono chiamare scuole normali, esclama indi¬ 
gnato il cav. Veniali, il quale ha potuto e dovuto 
visitarne un bel numero, quelle che sono confinate 
nei fondaci delle città, dove scorrono tutti gli scoli 
immondi delle abitazioni superiori? Scuole normali 
dove l’indecenza e la miseria cominciano nell’in¬ 
gresso e terminano all’alloggio intimo del Direttore 
o della Direttrice? Scuole normali dove venticinque 
alunni ricoverati in un camerone, destinato a ma¬ 
gazzino di legna, una brutta notte 3i sentono ve¬ 
nire addosso il soffitto che, quasi a miraeoi mo¬ 
strare, non fece male a nessuno ? Scuole normali 
quelle in cui non penetra mai un raggio di sole, 
e dove bisogna accendere i lumi a mezzogiorno? 
Scuole normali dove una stessa sala di circa 60 
metri quadrati serve di aula scolastica, di sala da 
studio, di sala da pranzo, di sala di ricreazione e 
ginnastica, e di canto ? Scuole normali quelle nelle 
quali l’ingresso è comune a chi va a scuola, a chi 
va alla chiesa, a chi va a negoziare, ed a malati 
i quali vanno a subire operazioni chirurgiche man¬ 
dando grida dolorose che disturbano l’orecchio e 
1’ animo di chi fa lezione e di chi l’ascolta? Scuole 
normali quelle che sono provviste di banchi scola¬ 
stici, ultimo rifiuto delle scuole elementari, i quali 
costringono gli alunni o le alunne ad incurvarsi 
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sullo scrittoio, ed hanno un sedile senz’ appoggio 
ed insudiciente per uu bambino? E sono scuole nor¬ 
mali quelle in cui per l’insegnamento delle scienze 
naturali manca quasi tutto il materiale scientifico, 
sicché l’insegnamento della fisica, della chimica e 
della storia naturale riducesi a lezioni verbali, a 
spiegazione del libro di testo e ad un esercizio 
mnemonico?»' (') E sono scuole normali, aggiungo 
io, quelle in cui entrano allievi d’ogni provenienza, 
delle scuole elementari, delle scuole di campagna, 
impreparati, o rifiuti delle scuole tecniche o gin¬ 
nasiali, d’ ogni ceto e mestiere ed indole, che ri¬ 
chiedono anni per essere raddrizzati e messi in 
carreggiata, per acquistar una cotal preparazione 
necessaria assolutamente perchè possano compren¬ 
dere le lezioni imposte dai Regolamenti e dai Pro¬ 
grammi ? E sono scuole normali quelle iu cui en¬ 
trarono ad insegnare non poche persone sprovviste 
degli studi c dei diplomi necessari e prive di mol- 
t’altri requisiti speciali che richiedono le scuole 
d’indole speciale? E bastano tre anni, tre mise¬ 
rabili anni, che in fondo si riducono a due, per 
isvolgcre convenientemente, non dico certi Pro¬ 
grammi, ma per dare quella pratica e soda coltura 
e quel tatto particolare che sono indispensabili a 
qualsiasi insegnante e tanto più ai primari ? 

Ma clic coltura, che tatto particolare !_van 

balbettando impazientiti gli avversari, dirò così, 
delle scuole normali ; non occorre, non fa bisogno. 
Chiunque possegga bene una scienza, la sa pur- 


( 1 ) I.e Scuole Sormali in Italia e Cuori, p. 36, 
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anche insegnare. Ah sì P O come diamine va dun¬ 
que che ci sono stati e ci sono non pochi veri 
indegni che hanno scritto opere scientifiche stu¬ 
pende, prova elio possedevano bene quella tale 
scienza di cui trattavano, e poi, entrati insegnanti 
in una scuola, non hanno saputo fare una sola 
buona lezione a voce P E come va che ci sono de¬ 
gl’ ingegneri, dei chimici, degli astronomi, dei fi¬ 
losofi insigni, i quali non si sentirebbero di fare 
convenevolmente una sola lezione a quattro ragaz¬ 
zetti ? Ma ammesso pure che chiunque sia in pos¬ 
sesso di una scienza la sappia anche insegnare, 
non è nulla ancoro. Nelle scuole popolari si deve 
insegnare, non una scienza sola qualunque, ma i 
rudimenti, le nozioni principali, i principi, gli ele¬ 
menti, insomma, di parecchie scienze, c per quanto 
elementi bisogna pur possederli bene per esporli 
con sicurezza e bene, altrimenti s’inradicano nei 
fanciulli inesattezze e spropositi che diverranno 
pregiudizi o testarderie e saranno poi sempre di 
impaccio e danno nella vita o negli studi ulteriori, 
e toccherà poi agl’insegnanti secondari a disperarsi 
per ismatassarli e distruggerli. E vi pare che l’ac¬ 
quistare le nozioni, gli elementi fondamentali di 
parecchie scienze, in guisa da saperli poi esporre 
con franchezza e precisione, sia cosa tanto facile 
e da trascurarsi ? Se così pensate, chiunque voi 
siate, date prova di non avere il cervello a segno. 

E poi, signori miei, nel caso nostro si tratta, 
non solo d’insegnare, ma d’insegnare ad inse¬ 
gnare, ed anche di educare , il che ò certo qualche 
cosa di più e di meglio. Se non fosse questione 
che d’insegnare ciò che si sa, non ci sarchia sicu- 
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ramente il bisogno (li corsi o di scuole normali. 
Ma le scuole normali hanno od almeno debbono' a- 
vere lo scopo d’insegnare come convenga e si 
debba insegnare, ossia di dare il metodo in gene¬ 
rale colle sue applicazioni particolari a questa od 
a quella scienza in ordino alle facoltà fisiopsichiche 
dell’ uomo, e di educare e preparare gli educatori 
di tutti i nostri fanciulli. E se questo è lo scopo 
delle scuole normali, chi oserà dire che esse sono 
poco utili, 0 non necessarie ? tanto varrebbe dire 
che non è utile, non necessaria 1’ educazione del- 
l’infanzia e della fanciullezza, del popolo nostro. 
Se c’ è qualcuno che ardisca sostenere questa strana 
tesi, si faccia innanzi, e lo dica, e noi sapremo in 
che conto tenerlo. 

Gli educatori del giovane popolo debbono es¬ 
sere persone intelligenti, istruite, pazienti, spassio¬ 
nate e tranquille, di maniere cortesi, dolci e gen¬ 
tili, di carattere contegnoso e serio, e di vita illi¬ 
bata; debbono essere tali che colla persona, col 
contegno, coll’esempio, coll’autorità della parola, 
coll’abilità e col fervido amore possano insinuarsi 
nell’ animo degli alunni in modo da render vani 
gli esterni influssi malefici che li circondano, ed 
ottenere che non operi in loro che quasi esclusi¬ 
vamente il beneficio della scuola ; debbono essere 
tali da avvalorare coi loro atti i loro precetti ed i 
loro consigli, offrendo in se stessi il tipo più degno 
d’imitazione ai loro allievi. E queste persone, questi 
educatori si possono avere dalle scuole comuni ? 
Chi potrebbe sostenerlo? Ed al postutto dov’è quel 
filosofo, quell’uomo d’ingegno 0 di cuor retto, che, 
da Cristo in poi, od anche prima, non abbia rac- 
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comandato d’istruire e di educare la fanciullezza, 
e di prepararle quindi gli istitutori e gli educa¬ 
tori ? E dov’ è stato mai quel partito, religioso o 
politico, quella chiesa o quella setta, dov’ è quella 
Nazione o quello Stato che non abbia sentito o non 
senta questo bisogno, e non abbia quindi pensato 
o non pensi a fondare seminari o scuole partico¬ 
lari coll’ intendimento di preparare catechizzatori, 
istitutori, precettori, maestri, educatori ? Tutti gli 
Stati moderni, e più degli altri i liberali e demo¬ 
cratici, mirano a questo, tutti hanno un numero 
considerevole di scuole normali regie, nazionali o 
private. E perché non le dovremmo aver anche noi 
che abbiamo il massimo bisogno d’istruire ed edu¬ 
care il popolo ? E se quelle che già abbiamo non 
ci soddisfanno pienamente, perchè non si pensa, in¬ 
vece che avversarle, a migliorarle, riformarle, tras¬ 
formarle ? 

Alcuni, acconsentendo nella necessità delle scuole 
normali, limitano però questa necessità alle fem¬ 
minili, e consigliano di abolire le maschili, accom¬ 
pagnando questa proposta col solito ritornello che 
si possono avere gl’ insegnanti primari dalle scuole 
secondarie. Ed altri ci dicono ancora che per le 
scuole primarie non c’ è bisogno d’insegnanti ma¬ 
schi, bastando le femmine. Ma corpo di mille_ 

stavo per dire uno sproposito aneli’ io. Ho già di¬ 
mostrato che scuole normali ci vogliono, assoluta- 
menta-, essendo incompetenti le scuole comuni a 
fornire insegnanti adatti e buoni educatori. In 
quanto poi a riempire le scuole primarie di mae¬ 
stre, come vorrebbero taluni, io aggiungo che si 
potrebbero riempire di donne anche gli uffici pub- 


-- 
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Mici, postali, telegrafici, ferroviari e magari mili¬ 
tari ; c non ci sarebbe da ridere, nè da canzonare, 
dappoiché si arriva a faro quell’ altra proposta che 
ha tutta 1’ aria di una corbellatura. So bene quello 
che si adduce in suo appoggio : le donne sono più 
dolci, più pazienti, più gentili, più affettuose che 
1’ uomo, stanno meglio in mezzo ai bambini, sono 
mamme per istinto. Ed io rispondo che sono anche 
più deboli, ammanierate, frivole, svogliatene, molli 
e languenti clic l’uomo; che nelle scuole primarie 
e popolari non ci sono più bambini, che la vera 
educazione popolare non istà propriamente nel bam¬ 
bineggiare o donneggiare, e che oltre la delica¬ 
tezza dei modi e la tenerezza del cuore, noi dob¬ 
biamo insegnare ed inspirare ai nostri fanciulli o 
giovinetti anche la forza, l’energia, l’ordine, l’e¬ 
roismo. E se introdurremo, come dobbiamo fare al 
più presto, il lavoro manuale nelle scuole popo¬ 
lari, che vi faranno le maestre? Insegneranno ai 
giovanetti a maneggiare lo scalpello, il succhiello, 
la sega, il martello, il mantice? oppure staranno 
a fare compagnia al giovane operaio incaricato di 
ciò fare in loro vece? Sarebbe un affare curioso! 

Ma se le scuole normali sono necessarie, come 
va che le maschili hanno sì pochi allievi? Ah ec- 
cone un’ altra, e la più sfacciata ! l’ho serbata 
perciò all’ ultimo. Ditemi un po’ : come va che gli 
allievi dei collegi e delle scuole militari si sono 
ora fatti tanto numerosi ? Perchè, mentre se n’ è 
facilitata 1’ ammissione, si sono aumentati gli sti¬ 
pendi agli ufficiali. Perchè a quegli uffici cui sono 
inerenti begli stipendi mirano con tante cure gli 
aspiranti e s’ affollano i concorrenti ? Perchè alle 





corse ed alle regate aumenta il numero dei con¬ 
correnti e degli spettatori in ragione diretta del 
valore dei premi promessi ? Perchè alle esposizioni 
concorrono gli espositori in ragione dei premi sta¬ 
biliti e della probabilità di vendita e dell’ entità 
dei guadagni ? Credete forse che tutto ciò si faccia 
per semplice desiderio di farsi conoscere, di ac¬ 
quistar fama, di farei onore? ovvero coll’intendi¬ 
mento di recar lustro alla propria Nazione, o di 
far del bene al prossimo per puro impulso lilan- 
tropico? Spero che non siate così ingenui o di 
malafede da sostenerlo. E allora? Rendete più sti¬ 
mata e rispettata la classe degl’insegnanti primari, 
assegnate loro uno stipendio sufficiente per vivcro 
decorosamente, e vedrete riempirei le scuole nor¬ 
mali maschili di giovani intelligenti e volonterosi, 
anche dopo averne resi più difficili gli esami di 
ammissione e di patente. 

Ma, stando le cose come ora sono, chi volete clic 
vada a trascorrere siano pure tre anni solamente 
nelle scuole normali, fuori di chi non possa far 
altro, quando egli sa che all'uscita da esso ci sarà 
appena la probabilità per lui di guadagnare 700 
od 800 lire all’anno, mentre che qualsiasi operaio, 
senz’aver dovuto spendere e faticare negli studi, 
guadagna altrettanto o di più? Qual è mai quel 
giovane intelligente e volonteroso, capace di riuscire 
in qualche brillante carriera, il quale vada a cac¬ 
ciarsi nelle scuole normali che, se non ne lo impe¬ 
discono, non gli daranno per ultimo risultato che 
lire 2,50 al giorno e la prospettiva di trascorrere 
la vita in un remoto paesello, raramente in una 
città, con tutte quelle altre belle circostanze e con- 
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dizioni che accompagnano inesorabilmente questa 
fondamentale? Dove sarà mai quel giovane inteHi- 
gente, volonteroso, colto, gentile, di carattere indi- 
pendente, vigoroso ed intraprendente, che si voglia 
mettere a fare il pedagogo dei fanciulli altrui con 
simile prospettiva? La vocazione , la vocazione! si 
grida. Io non nego che la vocazione sia una bolla 
e buona cosa, e che per certe professioni sia unp 
dei primi requisiti, ma affermo che essa vai poco 
quando non è accompagnata dalla comodità dei 
mezzi per secondarla od appagarla; e poi essa è 
pur troppo sovente sinonimo di necessità. Aveto un 
bel dire e parlare della nobiltà e santità della mis¬ 
sione dell’educatore; non siete ascoltati, ma guar¬ 
dati con un riso d’indifferenza, e sarà gran che se 
le vostre parole non verranno prese in senso di 
scherno. Prima di esaltare una cosa qualunque bi¬ 
sogna renderla attraente, e la migliore, o se non la 
migliore, certo la più potente attrattiva della vita, è 
quella dei compeusi, fra i quali non è ultimo il 
compenso materiale. Voltate e rivoltate, non potrete 
mai fare che così non sia. 

Vili. 

Come sono ora le Scuole Normali. 

La Commissiono incaricata nel 1883 di prepa¬ 
rare una riforma alle scuole normali, studiò, lavorò, 
fece quel tanto che le fu possibile, non quanto in 
generale si desiderava ed era conveniente di fare. Il 
Regolamento, coi relativi Programmi, da essa prc- 
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parato sc^na certo un passo importante nel pro¬ 
cesso dell’educazione popolare, ma non la meta 
definitiva. L’aver raccolte in un testo unico le molte 
e diverse disposizioni che si davano l’aria di rego¬ 
lare le scuole normali, l'aver aggiunto alle fem¬ 
minili due classi preparatorie e l’aver rese obbli¬ 
gatorie e serie le assistenze e le lezioni pratiche 
degli allievi maestri nelle scuole elementari di ti¬ 
rocinio, sono prova dell’intelligenza e del tatto pra¬ 
tico dei Commissari e tornano in loro onore, e rie¬ 
scono di non lieve benefizio alle scuole normali ed 
all’educazione popolare. Un testo regolatore unico 
e completo è sempre una bella ed util cosa per 
un’amministrazione qualunque, purché non esca 
de’ suoi naturali confini, ed è poi una vera fortuna 
per un ordine di scuole, imperocché esso elimina 
o toglie le ambiguità, le indecisioni, le duplicità, e 
rende più uniforme e spedita la via da percorrere. 
Le due classi preparatorie danno un mezzo comodo 
alle giovinette uscenti dalla 4“ elementare, le quali 
intendono dedicarsi al magistero, di continuare i 
loro studi, ed agio a prepararsi al corso normale 
propriamente detto e di frequentarlo quindi con 
maggior comodità e profitto. Le assistenze o le le¬ 
zioni pratiche degli allievi maestri nelle scuole di 
tirocinio sono un esercizio utilissimo per abituarli 
alla vita d’insegnante ed al criterio didattico, ed 
abilitarli alla franchezza e spigliatezza tanto ne¬ 
cessarie nell’arte d’insegnare. 

Eppure quel Regolamento e quei Programmi 
hanno avuto contro censure e disapprovazioni in 
abbondanza, segno che non sono una perfezione, 
che qualcosa di più e di meglio si potrebbe o si 
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dovrebbe fare. Anzi uno dei Commissari compila¬ 
tori di quel Regolamento prese a farne la critica 
in un suo recente libro, e lo fece a modo suo, colla 
più larga schiettezza, senza però rinunziare al di¬ 
ritto naturale della difesa. E dalle sue dichiara¬ 
zioni ed affermazioni appare manifesto questo, che 
quella Commissione, attese lo condizioni, fra cui 
quella capitale di non cozzare colla legge Casati, 
imposto preventivamente a’ suoi studi ed alle sue 
future proposte, poteva fare poco o nulla di più di 
quello che ha poi fatto. 

Xoi abbiamo ora 9 scuole normali maschili in¬ 
feriori e 12 femminili inferiori, 19 normali maschili 
superiori o 41 femminili superiori regie, oltre una 
ventina di pareggiate ed una trentina libere, in tutte 
dunque circa 130. Le normali inferiori regie sono 
quelle che erano state appositamente create dal De 
Sanctis nei piccoli centri per preparare maestri ru¬ 
rali indigeni: il Regolamento lo ha conservate cam¬ 
biandone l’appellativo di magistrali rurali in nor¬ 
mali inferiori e rendendole parallele al corso bien¬ 
nale dello normali superiori per la patente inferiore; 
ma non ha potuto guarirle della rachitide che le 
tormentava, come confessa lo stesso Veniali. Tanto 
le maschili che le femminili hanno due insegnanti 
principali, fra cui il Direttore o la Direttrice, un 
insegnante solo (?) per le due classi preparatorio 
ed alcuni incaricati speciali. Hanno tutte le classi 
preparatorie, ed insegnano nelle scuole normali in¬ 
feriori insegnanti improvvisati quasi intieramente 
ed assoggettati solo ultimamente a sostenere un 
esame speciale per riportarne una patente pure 
speciale. Anche le femminili superiori hanno le due 


e 
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classi preparatorie, e v’insegnano maestre formate 
nello stesso modo, la più parte. E bisogna notare 
che in ognuna di queste classi ordinariamente devo 
un’insegnante sola insegnare tutte le materie scien¬ 
tifiche o letterarie, il che tradisce, secondo che af¬ 
ferma l’illustre Angiulli, un pensiero manchevole 
intorno alla natura dell’istruzione normale ed è 
fonte di perniciosi effetti. Eccettuati alcuni raris¬ 
simi casi, niuna di queste insegnanti può compiere 
convenientemente tutto il suo obbligo, afferma lo 
stesso Angiulli (*) che ispezionò nel 1885 tutte le 
scuole normali del Mezzogiorno. È vero che esse 
possono dividersi le materie, insegnando ciascuna 
in tutte e due le classi, ma anche in questo caso 
non riescono a nascondere la loro insufficienza. E 
poi come possono gl’insegnanti delle classi prepa¬ 
ratorie preparare al corso normale, se ignorano 
quasi intieramente le ragioni pedagogiche con cui 
debbono guidare tale preparazione? Avviene quindi 
che lavorano per conto loro, sovente a casaccio, ed 
i professori del corso normale debbono poi ricevere 
dalle classi preparatorie alunni ed alunne nient’ af¬ 
fatto preparati. 

Le normali maschili superiori non hanno classi 
preparatorie. È strano che il Regolamento le abbia 
date alle inferiori, non alle superiori ; che quelle 
abbiano quattro classi, e queste tre soltanto. Ma 
tant’è: quando si vuole 0 si è costretti adoperare 
i mezzi termini, i palliativi, i ripieghi provvisori, 
non si riesce mai a far opera compiuta e duratura. 


(1) Rassegna Critica, DO Verni re 1885. 
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8’è detto che le normali maschili superiori, essendo 
in città considerevoli, possono ricevere, a differènza 
dello femminili, gli alunni dalle scuole secondarie 
che non mancano mai in tali città, e quindi non 
hanno bisogno di classi preparatorie. Ma devo forse 
ripetere che dallo scuole secondarie non vanno allo 
normali, ordinariamente, che gli scarti, pòrchè i 
piti svegli ed intelligenti preferiscono altre vie che 
promettono di meglio che le scuole normali ? E 
devo aggiungere che le scuole normali hanno uno 
scopo speciale, debbono formare un tutto a sè ? 

Intanto le scuole normali maschili superiori 
sono costrette, se non vogliono rimanere senz’al¬ 
lievi, ad accogliere nel loro seno i più disparati 
elementi, o si trovano non di rado nel caso cu¬ 
rioso di avere nello stesso banco giovanetti svogli, 
ma con poca istruzione, venuti dalla campagna, 
e teste ingarbugliate che, malgrado una cotale 
infarinatura di cognizioni pescate nei ginnasi o 
nelle scuole tecniche, stentano a vederci chiaro e 
vengono sorpassate e lasciate indietro da quelli. 
E non è cosa da far dare la testa nel muro il 
dovere insegnar letteratura a chi appena conosce 
la grammatica e non è capace di pronunciare una 
frase in buona lingua, o dover insegnare psicologia 
e pedagogia teoretica a chi non riesce nemmeno 
ad intendere il vero significato di cotali parole, e 
non ha le più elementari nozioni di anatomia umana 
e del soggetto educabile? 

Nelle scuole normali superiori, sì maschili che 
femminili, gl’ insegnanti hanno ordinariamente una 
sola materia o due meterie affini da insegnare, ec¬ 
cetto quello di matematica, il quale dove insegnare 
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anche le scienze naturali d’indole così diversa. 
Se questo professore po«sa veramente insegnare 
con sicura competenza e con soddisfacente frutto, 
lascio che altri il creda ed il dimostri ; in quanto 
a me, domando il permesso di non credervi. E que¬ 
sti insegnanti, ad eccezione di quello di pedagogia, 
quello di lettere italiane e quello di matematica i 
quali, quando sono titolari, ricevono uno stipendio 
appena discreto il cui minimo 6 fissato in 1800 lire, 
sono compensati con retribuzioni varianti da 500 
a 1500 lire. È chiaro, mi pare, che con queste re¬ 
tribuzioni non c’ è da spassarsela, onde questi for¬ 
tunatissimi insegnanti, come quelli delle inferiori, 
sono costretti ad andare in cerca d* altri incarichi, 
se pur ne possono trovare, ed a moltiplicarsi per 
attendere a destra ed a sinistra, e sovente ad utfici 
diversissimi, e fanno poi nella scuola quel tanto... 
eli’è loro possibile. Fra questi è il professore di 
storia e geografia il quale, con 12 ore d’insegna¬ 
mento settimanale, può ricevere il massimo sti¬ 
pendio di lire 1500, e non ha neppure la speranza 
di divenire titolare, perchè glielo vieta il Regola¬ 
mento! È la ripetizione della pregiudiziosa con¬ 
siderazione in cui sono tenute queste due materie e 
quindi l’insegnante che le insegna. Mi paro cosa 
irragionevole ed ingiusta il considerare la storia 
come studio accessorio e questo cotal modo disde¬ 
gnoso e sinistro con cui vien trattato il professore 
di storia e geografia. Quasi la stessa cosa può 
dirsi per riguardo all’ insegnante di disegno, il 
quale ora ha pur l’obbligo d’insegnare anche nelle 
classi preparatorie, e potrebbe insegnare anche la 
calligrafia con un aumento considerevole sullo sti- 
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pendio. Avviene invece che qualche volta si af¬ 
fidano questo due materie, sì affini, a due inse¬ 
gnanti diversi, e si spende di piu per lasciar due 
malcontenti e ritrarre forse minor frutto. Ma 
v’ ha un altro inconveniente d’indole diversa e 
più grave. 

Nel nominare gl’insegnanti nelle scuole normali 
non si sono sempre avuti tutti i riguardi che la 
natura e lo scopo di queste scuole esigono. Ve ne 
sono di buoni, intellettivamente e moralmente con¬ 
siderati, dei bravi, sicuramente, i quali farebbero 
onore a qualsiasi ordine di scuole secondarie ; ma 
ve n’ ha di quelli, purtroppo, cho non sono al loro 
posto. Se per le altre scuole può bastare possedere 
ed insegnar bene una disciplina, nelle scuole 
normali ciò non basta. Bisogna non solo possedere 
anche profondamente una materia, ma bisogna an¬ 
che conoscerne le ragioni pedagogiche in rapporto 
al metodo ed alle altre materie ; non basta saper 
insegnare, ma bisogna saper educare, epperò occor¬ 
rono agl’ insegnanti normali qualità speciali, un 
carattere ed una condotta esemplari. E queste con- 
dizoni essenziali debbono più specialmente riscon¬ 
trarsi nei Direttori e nelle Direttrici e negl’ inse¬ 
gnanti delle normali femminili. Eppure v’ hanno 
certi Direttori e certe Direttrici che hanno qualità 
e carattere incompatibili col loro ufficio: nominati 
e venuti avanti senza diplomi, a forza d’ astuzia, 
lasciando dietro di sè poco onorevoli traccie, con 
una coltura limitatissima, camminano colle grucce, 
a tastoni, comprimendo i giovani professori più 
colti ed energici e dando loro lo sgambetto quando 
li invidiano o li temono, e sciupando o martoriando 
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gli alunni o le alunne. È duro il notarlo e il dirlo, 
ma si deve dire; la verttà innanzi tutto. 

Il Regolamento stabilisce che nelle scuole fem¬ 
minili si debba preferibilmente affidare la direzione 
ad una donna; ma le ragioni che sembrano aver 
indotto i Commissari a stabilir ciò, potrebbero facil¬ 
mente ritorcersi e prendere un aspetto ben diverso. 
L’identità di sesso, d’indole c di sentimenti può 
certamente contare per qualche cosa; mal’ indolenza, 
la mollezza, la soverchia indulgenza, certe preoccu¬ 
pazioni extrascolustiche, la scarsità ed insufficienza 
di coltura, benché denotino leggerezza e mancanza, 
hanno pure il loro peso. E ciò che si dice per la di¬ 
rezione, si potrebbe dire per le cattedre d’insegna¬ 
mento. Il Regolamento stabilisce che i diversi inse¬ 
gnamenti nelle scuole femminili sisno affidati pre¬ 
feribilmente alle donne. Infatti sembra che spiri 
un’ aura favorevole alle donne che vengono man 
mano sostituite agli uomini, od ottengono i posti 
che si rendono vacanti. Ciò svela nel Ministero un 
intendimento particolare, una decisione presa. A 
prima vista parrebbe più naturale e conveniente la¬ 
sciare o mettere le donne colle donne, ma se si 
guarda poi all’ insieme delle cose ed agli effetti che 
ne derivano, si arriva forse a cambiar di parere. 
Se la donna ha qualità e bisogni simili ed eguali 
a quelli dell’uomo, ne ha pure di dissimili e diversi: 
è senza dubbio un essere ragionevole e morale co¬ 
me 1’ uomo e può, in massima, vantare quasi gli 
stessi diritti ed avere gli stessi doveri ; ma va sog¬ 
getta a talune eventualità e peripezie, cui non va 
soggetto 1’ uomo. Essa ha molta fantasia e molto 
cuore, ma poco giudizio; ha ricchezza d’immagini 
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e povertà di ragionamento, facil loquela e scarsità 
e difficoltà d’idee, molta dolcezza e poca energia, 
e poi tendenza speciale alle svenevolaggini, al tor¬ 
pore, alla vanità, al chiacchierio, al comareggiarc, 
ai piccoli intrighi, ai dispetti, alle piccole -mali¬ 
gnità continuate, alle vendettuzze, all’ invidia, alla 
calunnia. Ora se tutto questo sia proprio quel che ci 
voglia per formare un insegnante ed un educatore 
delle nostre maestre, non c’ è che dire, è meglio 
che l’insegnamento nelle scuole normali femmi¬ 
nili venga affidato a donne. Ma se ciò non è ? 
Chiunque abbia passato qualche anno ad insegnare 
nelle scuole normali femminili, con colleghi in gon¬ 
na, ha potuto vedere come vi proceda l’insegna¬ 
mento e la disciplina, e se n’ è potuto sincerare 
chiunque ne abbia visitate un paio. Chi tarda, chi 
non viene, chi lavora, chi non lavora ; chi insegna 
col libro in mano, dettando, catechizzando, e chi 
chiacchiera, invece, e racconta storielle alcune volte 
anche piccanti, e poi veugono i crocchi famigliari.... 
e gli esami, e piovono i voti e le promozioni! È 
vero che da qualche anno, dopo l’istituzione delle 
scuole superiori di Magistero femminile, sono entrate 
nelle scuole normali superiori non poche brave gio¬ 
vani professoresse; ma per quanto esse facciano, non 
possono mai equiparare un bravo insegnante in cal¬ 
zoni. Quindi parmi che nell’ insegnamento di certe 
materie che richiedono la forza e la lucidezza del 
raziocinio, come le matematiche, la storia e la peda¬ 
gogia, siano sempre da preferirsi gli uomini alle don¬ 
ne. Nò si venga dire che cogl’ insegnanti maschi fra 
insegnanti ed allievi femmine possono aver luogo 
inconvenienti d’indole morale; oliò io rispondo su- 



bito che cotali inconvenienti si scansano coll’ aver 
riguardo alle persone. Mandate uomini seri, guar¬ 
dinghi, di un’energia velata di cortesia e gentilezza, 
e vedrete che essi contribuiranno invece a sostenere 
il morale ed il prestigio della scuola. Ed arrivo 
fino a fare questo voto che, per la serietà ed il bene 
dell’ educazione popolare, non si giunga mai al- 
l’imprudenza di affidare la direzione e gl’insegna¬ 
menti delle scuole normali femminili superiori (le 
inferiori devono sparire) alle donne esclusivamente. 

Ad ogni scuola normale inferiore è annessa una 
scuola elementare a classe unica, e ad ogni scuola 
normale superiore una scuola elementare a corso 
completo, mantenute a spese dei Municipi ; inoltre 
a quasi tutte le scuole normali è annesso un con¬ 
vitto amministrato per la parte economica da un 
rappresentante del Comune o della Provincia, e 
diretto, per la parte disciplinale e morale, da un 
Consiglio direttivo locale, di cui è presidente il 
Provveditore od, in sua vece, l’ispettore scolastico. 
Tediamo in che consista e che valga questa doppia 
annessione. 

Lo scopo delle scuole elementari annesse alle 
normali è di dare agli allievi maestri il modo di 
assistere sperimentalmente alle lezioni dei maestri, 
e di farvi, di tanto in tanto, essi stessi qualche 
lezioue propria per turno fra di loro, su argomenti 
indicati del Direttore o da qualche professore della 
scuola normale, ed avere così 1’ occasione di met¬ 
tere in pratica le lezioni teoriche del prof, di 
pedagogia, onde a queste scuole s’ è dato, a torto od 
a ragione, 1’ epiteto di esemplari. L’importanza di 
quest’ istituzione venne man inano riconosciuta e 
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pregiata, ed ora che gii studi pedagogici sono tanto 
progrediti non si mette più in dubbio da nessuno, 
e lo stesso Ministero se u’ è occupato in modo 
speciale^ dimodoché, osserva argutamente l’Al- 
bertini (*), l’istituzione delle scuole esemplari si 
potrebbe dire oramai perfetta, se a render buo¬ 
na un’ istituzione bastassero i Decreti, le circolari 
e le istruzioni ministeriali. Ma pur troppo questo 
non basta, e per lo più giova ben poco. La scuola 
esemplare vien data, ordinariamente, quasi co¬ 
me elemosina alla normale, e pure ordinariamente, 
è la meno curata e favorita dai Municipi, o non 
ha sempre i migliori maestri del luogo, onde essa 
di esemplare, salve rare eccezioni, non ha che il 
nome. Per lo più questi maestri sono anziani, 
rimasti indietro nell’evoluzione pedagogica e didat¬ 
tica, i quali stanno attaccati ai vecchi metodi, e 
quindi avviene frequentemente che nella scuola di 
tirocinio s’insegna in modo adatto diverso dalle 
teorie del professore di pedagogia. E allora che ne 
conseguo ? È facile indovinarlo. È vero che il Di¬ 
rettore della scuola normale, essendo per diritto 
anche direttore dell’ esemplare, potrebbe imporre ai 
maestri un metodo piuttosto che un altro ; ma se 
essi non sentono la voglia di studiare e meno an¬ 
cora la possibilità di mutare, e resistono ; o pro- 
vandovisi, non riescono? Essendo nominati dal 
Municipio, epperò da esso essenzialmente dipen¬ 
denti, il Direttore non può far altro che proporre 
e chiedere il cambio ; ma e se il Municipio resiste 


(1) Vedi «elle sue Quistionl Scolastiche : I maestri di tirocinio. Peru¬ 
gia, lt«T. 
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anch’ esso ? Deve rassegnarsi il Direttore e cedere ; 
o lo scopo vero della scuola esemplare sparisce. È 
necessario che i maestri delle scuole esemplari ven¬ 
gano nominati dal Governo. 

Passiamo ai convitti. La legge Casati (367) parla 
dei convitti come di cosa possibile per le scuole 
normali, senz’imporli; mai Regolamenti susseguenti 
li hanno quasi resi obbligatori. Dichiaro subito che 
io sono contrario, avverso alle clausure di qual¬ 
siasi specie, meno quella pei birbanti e gli as¬ 
sassini. La vita collegiale, avete un bel dire, ha 
sempre un non so che di penoso, di odioso: ci si 
sente troppo la mancanza della libertà personale, 
ci si sta a disagio, come in una botte irta di chiodi. 
Quel dover fare tutti la stessa cosa e tutti ad un 
modo ed alla stess’ ora ; quel dover dormire quando 
si preferirebbe vegliare e quel dovere studiare 
quando non se n’ ha voglia o non se ne può più e 
non si capisce nulla, e star a ricreazione quando 
si vorrebbe studiare; quel dover vestire un abito 
piuttosto che un altro ed inchiodare sul capo uu 
tegamino cerchiato di rosso o verde o azzurro, co¬ 
me un questurino od una guardia daziaria ; quel 
dovere andare a spasso più qua che là inreggimen- 
tati ; quel formalismo convenzionale, compassato, 
continuo, obbligatorio, annoia, tormenta, intontisce. 
Si ricorre quindi a ripieghi d’ ogni sorta, alle fur¬ 
berie, alle doppiezze, al gesuitismo ed a qualcosa 
altro di peggio che si sente, si sa, ma non si dice. 
Se il contatto, la convivenza inspira affetti gentili, 
lunghe e schiette amicizie, può anche produrre ini¬ 
micizie ed odi inestinguibili. I convitti non educano 
in genere, e non educano in ispecie alla vita pub- 
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blica: collegiale è divenuto sinonimo di ipocrita e 
di scimunito. 

Si è sentito e scritto dai compilatori (Y. Veniali) 
del Regolamento che i convitti non sono educativi, 
ma che si debbono subire e tollerare per necessità, 
e così essi li adottarono col pretesto della necessità 
economica. Con una lira , che a tanto ascende su 
per giù il sussidio individuale giornaliero assegnato 
agli alunni delle scuole normali, difficilmente un 
giovanetto potrebbe trovare vitto e alloggio in una 
famiglia, s’ è detto, mentre la vita in comune, col- 
l’alloggio apprestatogli gratuitamente dal Munici- 
cipio, gli dà il mezzo di avere un vitto, benché 
frugale, sufficiente. Ma anche in famiglia la vita è 
in comune. E del resto non s’è considerato che le 
spese pel mantenimento di un cuoco e di uno 
sguattero, per l’illuminazione e per le legna, pos¬ 
sono contare per qualche cosa, e messe insieme 
potrebbero formare una bolla somraetta che, spartita 
fra i sussidiati, eleverebbe il sussidio giornaliero 
di una mezza lira ed anche di più, e con questa 
aggiunta i sussidiati potrebbero facilmente procac¬ 
ciarsi vitto ed alloggio in famiglia ; ed i Muuicipt, 
credo, sarebbero felicissimi di levarsi questa sec¬ 
catura d’ addosso. 

S’ è pur detto e scritto che i convitti delle scuole 
normali possono e debbono avere un carattere par¬ 
ticolare (circolare 1° ottobre 1883), quello di con¬ 
vitti pedagogici, e non sono quindi da confondersi 
coi pensionati, educandati ecc. Ma prima di tutto 
per ottener ciò bisognerebbe che questi convitti 
formassero una cosa sola colla scuola, e quindi ve¬ 
nissero retti dagli stessi Direttori o dalle Direttrici 
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delle scuole cui sono annessi, cosa che non s’ è 
pensato di fare, o forse non si poteva fare, col 
Regolamento, ma venne raccojnandata come sem¬ 
plice desiderio ai Municipi. Ma i Municipi non sono 
sempre si garbati e gentili da seguire così subito 
i desideri del Governo, onde avviene che qualche 
istituto normale abbia due direzioni e vi si produca 
un dualismo sordo che lo incancrenisce, ed il Di¬ 
rettore pedagogista resta a ruminare i suoi pen¬ 
sieri ed i suoi bei progetti finché non gli capiti 
addosso un trasloco! Dunque: o sopprimere i con¬ 
vitti, o renderli inseparabili dalle scuole. Se ci può 
essere qualche vantaggio a conservarli, anche nel 
modo come esistono ora, desso può sentirsi sola¬ 
mente nelle scuole femminili. Le giovanette che 
difflcili8simamente, a parte lo ragioni d’econo¬ 
mia, potrebbero trovare vitto ed alloggio presso fa¬ 
miglie che non fossero parenti od amiche, perchè 
queste non amano assumersi una troppo grave re¬ 
sponsabilità, hanno nel convitto un rifugio. Ma ri¬ 
cordiamoci bene che, se un 'agglomerazione nume¬ 
rosa di giovani in un convitto è sempre, dal lato 
morale , pericolosa , quella di molte fanciulle è perico¬ 
losissima. E ricordiamoci pure che gli allievi mae¬ 
stri e le allieve maestro devono entrare in una via 
che esige destrezza, abilità e giudizio per percor¬ 
rerla senz’inciamparvi e far capitomboli e fiaccarsi 
il collo. 

Ai giovani che vogliono o debbono divenir 
maestri ed educatori degli altri occorrono cono¬ 
scenze e pratiche le quali non s’acquistano di cer¬ 
to nei convitti : occorre loro non un’ educazione 
comune, collcggialc, ma un’ educazione speciale, 
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professionale, che li renda per tempo capaci di 
condurre liberamente e dignitosamente sè e coloro 
che verranno affidati alle loro cure, pronti a sop¬ 
portare qualsiasi traversia, a sostener ogni ingiusto 
assalto, a sventar le calunnie, a reggersi fermi in 
piedi là, fissi nel loro posto. Or io non so com¬ 
prendere, non posso ammettere questo voler'Sempre 
considerare gli allievi maestri e le allieve maestre 
come tanti pupilli che abbisognino continuamente 
del sostegno del tutore. Mi pare invece miglior pro¬ 
posito il conceder loro più libertà e far loro sentire 
un po’ più la propria responsabilità. E se quel tal 
giovane si mostra puerile, mal atto alla sua pros¬ 
sima futura missione, lo si consigli, lo si obblighi 
a ritirarsi; e se quella tal fanciulla dimostra di 
tentennare nella vita di donna, non può divenire 
una buona maestra, e la si consigli perciò a far 
la sarta o la modista. Non s’ aumenti il numero 
dei maestri e delle maestre falliti, per continuare 
poi a criticarne malignamente la classe! 

IX. 

I Programmi delle Scuole Normali. 

u Ricordino gl’insegnanti delle scuole normali 
che ben altra è l’indole della loro scuola da quella 
degli altri istituti ; che la scuola normale, e nel 
metodo e nell’ obbietto, non deve mai perdere la 
sua speciale caratteristica d’ istituto pedagogico, 
nel quale non basta comunicare agli alunni una 
data quantità di cognizioni, ma ò neccessario che 
questi apprendano il modo di communicarlc effica- 
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cernente agli altri. Questa differenza di finalità fra 
le scuole normali e tutte le altre specie d’istituti 
è quella che diede, in tutti gli Stati civili, origino 
alla istituzione di queste scuole pedagogiche, nelle 
quali ogni insegnante deve mirare ad un obbiettivo 
comune, quello di preparare alla società abili mae¬ 
stri e buoni educatori. Epperò qui nessun professore 
dovrà rinchiudersi nel proprio insegnamento, come 
se la sua disciplina fosse qualche cosa d’isolato o 
facente parte da sè: ma la verrà considerando ne’ 
suoi rapporti colle altre e col tutto. Questa comu¬ 
nione di pensieri e d‘ intenti toglierà di mezzo un 
gravissimo difetto che generalmente lamentasi nelle 
scuole normali : ogni insegnante ha pur troppo 
una grande inclinazione a dare soverchia impor¬ 
tanza alla propria disciplina, e cosi la riguarda 
come un segmento di circolo, senza badare al cir¬ 
colo intiero *. 

Questa, fra molte altre cose, notava il ministro 
Baccelli nelle avvertenze generali che precedono i 
Programmi del 1883, e manifestava la confidenza 
che gl’ insegnanti delle scuole normali avrebbero 
posto ogni studio per evitare il suaccennato difetto 
e per trovaro quel necessario consenso pedagogico 
che fa della scuola normale un sano e robusto or¬ 
ganismo, atto a dare delle menti bene equilibrato 
e dei cuori pieni d’amore e d’entusiasmo per l’uf¬ 
ficio nobilissimo dell’educare. 

Le sono belle considerazioni, bei desideri, belle 
parole, e nient’ altro. Non si vuol capire che non 
bastano le l>elle, acute, peregrine considerazioni, 
i belli, generosi desideri, se non ci mettiumo al- 
1’ opera, so non si preparano i mezzi occorrenti ad 
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effettuarli. Ed è cosa poi che, nel caso nostro pre¬ 
sente, prende una tal qual'tinta di fare canzona¬ 
torio, quantunque chi scriveva quelle avvertenze 
ciò facesse colla maggioro serietà e colla migliore 
delle intenzioni. Mentre, infatti, vi si dice che ogni 
insognante deve mirare ad un obbiettivo comune ed 
a quel necessario consenso jìcdagogico che fa della 
scuola normale un sano e robusto organismo, nei 
Programmi poi, o si dimentica questo bello ammo¬ 
nimento, o lo si sbircia appena appena. E gl’ in¬ 
segnanti che, in vista della scarsità dell’ orario o 
delle probabili ispezioni d’ispettori probabilmente 
di pareri diversi, devono prima di tutto svolgere 
quei Programmi come sono, fanno come coloro che li 
hanno dettati, o tirano via alla meglio, dolenti non 
di rado di non poter secondare e la propria incli¬ 
nazione ed il desiderio ministeriale. E addio ob- 
bietto comune e consenso pedagogico ! 

Chiunque, senz’essere nè filososo, nè pedagogista, 
sa che per poter parlare con vero frutto di psico¬ 
logia o delle facoltà intellettuali e morali dell’ uomo, 
bisogna che l’alunno conosca già, almeno all’in¬ 
grosso, l’anatomia e la fisiologia umana. Or bene, 
che troviamo noi nei Programmi di pedagogia e 
di scienze naturali? S’incomincia l’insegnamento 
della pedagogia, nella prima classe normale, collo 
studio sperimentale delle attività umane, mentre 
l’insegnante di scienze, secondo il Programma pro¬ 
prio, aspetta a fare la descrizione degli organi del 
corpo umano e specialmente del sistema nervoso 
(notate bene) nella seconda classe ed anche alla fine 
dell’ anno ! C’ è forse stata, pel compilatore del Pro¬ 
gramma di scienze, la preoccupazione dell’ obbietti- 
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visino ? od il compilatore del Programma di peda¬ 
gogia non s’è degnato di guardare fuori della sua 
cerchia ? È scientificamente possibile studiare spe¬ 
rimentalmente le attività umane, senza studiare i 
fatti psichici, coi dati dell’antropologia elementare? 
E perchè dunque s’è assegnato quest’ ultimo studio 
alla seconda classe, anziché alla prima? Perchè, si 
risponde, il Consiglio superiore, modificatore dei 
Programmi, credette troppo precoce questo studio 
per la prima classe. Si era, cioè, ripetuta la solita 
pretesa di voler molto con poco, imperocché non 
si possa esigere studi elevati da chi non ha che 
una istruzione poco più che elementare, come sono 
gli alunni che ordinariamente entrano nella prima 
classe normale. Del resto a quest’ultima incongru¬ 
enza potrebbe rimediare il professore di pedagogia, 
quando possedesse abilità speciale; ma a quel pri¬ 
mo della discrepanza tra i due Programmi di pe¬ 
dagogia e di scienze, come si può rimediare sen- 
v' invertire o 1’ uno o l’altro Programma, o rifon¬ 
derli ? 

Del programma di lingua e lettere italiane io 
non ho nulla a diro in contrario: lo trovo anzi con¬ 
cepito e disteso con una saviezza ed una correttezza 
veramente singolari. Ed è veramente degno della mas¬ 
sima lode chi l’ha inspirato o dettato, per averlo reso 
sommamente pratico e profittevole con queste belle, 
anzi bellissime avvertenze. « Quale che sia la lezione 
che il professore intendo dare, sia breve e desunta 
ed avvalorata da un gran numero d’esempi. Allo 
studio della lingua andranno congiunti i precetti 
più essenziali sul discorso in genere, sulla descri¬ 
zione e la narrazione di esseri e di fatti veri ed 
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immaginari, e nella lettera. Si scéglieranno dei mo¬ 
delli di questa maniera rii scritture, e dalle accón¬ 
ce osservazioni che il professore verrà facendo e 
Sulla invenzione e sulla condotta e sullo stile, rica¬ 
verà le norme che possono guidare gli alunni al- 
1’ arte del comporre. E siffatti precetti non saranno 
dati nò in trattati di rettorica, nò per iscritto, ma 
soltanto a voce o come osservazioni fatte sul mo¬ 
dello esaminato. E gli alunni ripeteranno e a voce 
e per iscritto lo annotazioni fatte dal professore, o 
grado a grado ne aggiungeranno delle proprie, se¬ 
condo che il loro gusto sarà reso più fino dall’os- 
scrvazione e dalla riflessione ». 

Il Programma di lettere italiane è forse 1’ unico 
il quale in un prossimo riordinamento delle nostro 
scuole normali non debba subire alcuna alterazione, 
e l’alterarlo non farebbe altro che danneggiare 
quest’ insegnamento. 

T'na discrepanza simile a quella che intercede 
fra l’insegnamento della pedagogia e delle scienze 
naturali, intercede pure fra i due insegnamenti af¬ 
fini della storia e della geografia: mentre da una 
partesi vuole che rinsegnamento venga circoscritto, 
nella prima classe preparatoria, alla descrizione 
della Provincia, dall’ altra si vuole che s’incominci 
il corso di storia con una rassegna degli Stati d'Ita¬ 
lia prima del 1848, per far la quale ed intendere 
la storia occorreranno non poche cognizioni geo¬ 
grafiche e topografiche anche di Stati fuori d’Italia; 
e mentre che nella prima classe normale l’inse¬ 
gnamento della geografìa si raggira quasi esclusi¬ 
vamente intorno all’ Italia, quello della storia na¬ 
zionale deve estendersi, pe’ suoi rapporti interna- 
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zionali, a tutta 1’ Europa. Si sa che nell’ insegna¬ 
mento della storia nelle scuole normali s’è voluto, 
per la prima volta, adottare il metodo a ritroso, 
partendo, cioè, dalla contemporanea per giungere 
all’antica. Indi il Programma assegna alle classi 
preparatorie la storia contemporanea (1789-1870); 
alla prima classe normale, la moderna (1494-1789); 
alla seconda, la medievale; ed alla terza, la romana 
ed antica. E le ragioni od i pretesti di questa no¬ 
vità ? S’è detto, ed a ragione, che la storia ha 
tanto più interesse, nell’educazione popolare, quanto 
più i fatti che narra s’avvicinano a noi, perchè 
da essi possiamo imparare più cose, prendere mo¬ 
delli, imitazioni, ammaestramenti più corrispondenti 
ai nostri tempi, essendo che i costumi dei tempi 
vicini si assomigliano assai più che i costumi di 
tempi fra di loro assai remoti e diversi. E secondo 
queste considerazioni giustissime in sè stesse, ma 
applicate malamente, s’ è tracciato il Programma 
di storia, adducendo non più ragioni, ma pretesti. 

Fra i pretesti figura primo questo che, secondo 
i vecchi Programmi, i maestri di grado inferiore 
uscivano dalle scuole normali digiuni affatto della 
storia moderna e, peggio, della contemporanea. Ma 
perchè, allora, se volevasi rimediare a quest’incon¬ 
veniente, non far incominciare nella prima classo 
normale coll’insegnamento della medievale c com¬ 
prendere nella seconda la moderna colla contem¬ 
poranea, serbando alla terza la romana con un 
riepilogo sintetico di tutta la storia nazionale? E 
come volete che, con due ore per settimana, si possa 
aver tempo e modo di far ben comprendere la 
storia moderna, di cui si può dire che ogni fatto, 
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ogni uso, ogni legge ha le sue radici nei fatti'del 
medioevo, senz'aver prima insegnato la storia me¬ 
dievale? Si può insegnare c capir meno male la 
storia romana, ed anche la medievale, senz’ il sus¬ 
sidio dei fatti delle epoche precedenti, ma la mo¬ 
derna non mai: lo sentono tutti i professori che 
han dovuto insegnare od insegnano storia nelle 
scuole normali, ma non l’hanno sentito i pedago¬ 
gisti aerei ed i compilatori dei Programmi. E come 
corrisponde, così com’è stabilito, l’insegnamento 
della storia civile coll’insegnamento della storia 
pedagogica, della letteraria e della morale politica P 
In questi insegnamenti s’ha un bisogno continuo 
di citazioni, di richiami, dell’appoggio della storia 
civile, e tanto più dei tempi moderni, e con quanta 
chiarezza si può ciò fare, se lo studio di essa non 
è fresco e contemporaneo? Dov’ò qui il consenso 
pedagogico? 

Qualcuno ha pur detto che ii Programma di 
storia è ambizioso; lo credo ambizioso anch’io, ma 
di un’ ambizione impotente, la peggiore delle ambi¬ 
zioni. Come si può, infatti, con un orario tanto 
limitato, quando non vengano vacanze a togliere 
ancora qualche ora, e coll’ordine adottato che ri¬ 
chiede tanti richiami e ripetizioni, insegnare con¬ 
venevolmente la storia, e come si riesce a farla 
capir bene e ritenere a chi è sì scarso d’istruzio¬ 
ne? Ci vorrebbero almeno tre ore per settimana 
ed un buon professore. Secondo me il professore di 
storia dovrebb’essere il più colto; egli non sa mai 
troppo, poiché oltre che saper insegnare con fran¬ 
chezza la propria materia, eh’è di per sè stessa 
vasta e richiede ampiezza di vedute e di esposizio- 



— 100 — 


no, ei devo farla concorrere in sussidio e diluci¬ 
dazione di tutte le altre materie letterarie e scien¬ 
tifiche. La storia è la maestra della vita, scrisse 
Cicerone; gli avvenimenti dettano, gli uomini scri¬ 
vono, ha detto V. Hugo; della storia s’ha bisogno 
ogni momento, in ogni discussione, in ogni ragio¬ 
namento, in ogni scritto, si può dire. La storia 
fornisce quel sano e retto criterio di ragionare c 
giudicare di cui abbisognano i giovani studiosi o 
più di tutti gli allievi maestri; gli ò colla storia 
alla mano che si possono vittoriosamente combat¬ 
tere tante false dottrine e svolare le pretensioni in¬ 
giuste e false di certi partiti e di certe sètte, c più 
specialmente del papismo, cosa di suprema impor¬ 
tanza in Italia. Onde, se vi hanno scuole in cui si 
debba fare largo posto all’insegnamento della sto¬ 
ria, sono appunto le normali, e se il Governo ha 
l’obbligo di pesare i meriti ed il valore d’un in¬ 
segnante prima di ammetterlo nelle sue scuole, nel 
professore di storia deve cercare qualche cosa di 
più, che sappia insegnare cd insegni la propria 
materia con vedute liberali, nazionali. Or come va, 
ripeto, che si tiene in seconda linea quet’insegna¬ 
mento e quest’ insegnante? Perchè quel vezzo strano 
di creder capace d’insegnare la storia il primo 
venuto, chi non ò capace, per esempio, d’insegnar 
lettere? E perchè poi considerarlo perpetuamente 
come un aggiunto, e perchè escluderlo, solo, dal¬ 
l’esame di patente? È irragionevole, ingiusto, danno¬ 
so. E l’obbiettivo comune, il consenso pedagogico ? 

Dei Programma di geografia non ho altro a «lire, 
se non che per la parte che si riferisce alla meto¬ 
dologia ò perfetto, ma non è possibile svolgerlo 
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convenevolmente, se non si concedono a quest’in¬ 
segnamento due ore per settimana. E piacemi ri¬ 
portar qui il giudizio di uno straniero valente 
cultore delle scienze geografiche. u La Nazione che 
ha meglio compreso il metodo, e potremmo anche 
dire la pedagogia deli’insegnamento geografico, è 
l’Italia. Abbiamo consultato e comparato 'fra di 
loro molti Programmi redatti e seguiti all’estero; 
nessuno di questi ci sembra aver raggiunta quella 
perfezione che noi riscontriamo in quelli delle scuole 
normali della Penisola « ('). 

Il Programma «li morale mi sembra giudizioso 
e redatto con liberale e largo criterio. Alcuui vi 
trovano una lacuna, lamentano la mancanza di 
un indicazione precisa, fondamentale, l’imposizione 
di un corso determinato di morale teoretica e la 
dimenticanza del sentimento religioso elio vorreb¬ 
bero a base di qualsiasi morale; io per contro do 
lode di ciò al compilatore ed al Governo. Nelle scuole 
normali non istà sicuramente male un po’ di mo¬ 
rale teoretica generale, ma non dev’essere nò me¬ 
tafisica, nò religiosa, altrimenti diventa esclusiva, 
sistematica; c mentre in altre scuole c’ò agio ed 
anche convenienza a confrontare i vari sistemi di 
morale teoretica e discuterli, nelle normali ciò sa¬ 
rebbe inopportuno, inutile. In queste la morale che 
più interessa è la civile desunta dai fatti della 
storia o dalle leggi dello Stato, e tutte le contro¬ 
versie astratto e spinose devono sparire. In quanto 
al sentimento ed al dovere religioso, non ci vuol 

(I) I. B. Paquier, Pente Pedagogique, 15 mai et 15 juin 18W. Vedi il 
mio nel Paese rhe Appettala parie. Il mar cirrontla e f Alpe, scritto se¬ 
condo questo Programma per le classi preparatorie e le scuole popolari, e 
adottato in molte scuole uormali del Regno. 
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molto a capire che le sono cose (l’indole speciale, 
che possono interessare i credenti, non tutti i cit¬ 
tadini, ed il Governo non può quindi prenderle a 
base della sua dottrina morale e politica, non può, 
nò deve insegnarle e tanto meno imporle. La 
morale esiste indipendente dalla religione, e per 
conoscerla gli uomini non hanno bisogno di ri¬ 
velazione; se questa verità venisse chiaramente 
compresa ed ammessa, tutte le discussioni intorno 
all’educazione sarebbero di molto semplificate, ha 
scritto Mandsley. E je suis obbligò d’Ciré citoyen, 
mais je suis libre d'etre catholique , ha scritto il cat¬ 
tolico I. Simon! Allo Stato basta aver buoni cit¬ 
tadini : che poi questi cittadini credano in un Dio 
piuttosto che in un altro, professino un culto piut¬ 
tosto che un altro, o non ne professino alcuno, questo 
ò affar di coscienza, e poco gliene deve calere. E 
pertanto evidente che il Governo ha voluto limi¬ 
tarsi, come doveva, nella composizione del Pro¬ 
gramma di morale, a ciò che forma la morale 
eclettica e pratica, al civismo ed al patriottismo. 
Ed ha quindi fatto bene, per queste considerazioni, 
ad affidarne, l’insegnamento al professore di storia. 
Ma parmi che nella terza classe potrebbesi esten¬ 
dere di più ed assegnargli perciò due ore invece di 
una per settimana. Con un’ ora sola ò impossibile 
spiegare convenientemente lo Statuto e mettere in 
sodo i principi sui quali si fonda e dimostrarne, 
storicamente e politicamente, tutti i benefizi (')• 

Il Programma di matematica, se in generale ri- 

(1) V. le mie Prime Nozioni di Movale e Diritti e Doveri, libro scritto 
appositamente secondo questo Programma, e adottato aneli’ esso in molte 
scuole normali. 
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Sponde sufficientemente alle esigenze delle scuole 
normali, ha pur esso le sue incongruenze, come 
quella, per esempio, di aver assegnato alla seconda 
classe la trattazione dei poligoni eguali, equivalenti 
e simili senz’ averle fatto procedere la teoria dei • 
rapporti o delle proporzioni, riserbata alla terza 
classe. E se non un’incongruenzn, un’esagerazione 
mi sembra il pretendere dalle femmine, in mate¬ 
matica, ciò che si può esigere dai maschi, e l’avcr 
voluto nelle normali femminili l’identico Program¬ 
ma, mentre sarebbesi potuto sopprimere, senza danno 
alcuno, l’insegnamento delle progressioni e dei lo¬ 
garitmi. 

Il Programma di scienze naturali, lasciando 
da parte la già notata sua discrepanza da quello 
di pedagogia, non è che una serie di nozioni ele¬ 
mentari (così lo definisce il Veniali), non aventi 
altro scopo che l’utilità nella vita pratica mate¬ 
riale, ma spoglie di quel carattere educativo elio 
dà forza e consistenza all’intelletto ed alla volontà. 
Anche a questo Programma fanno accompagna¬ 
mento belli avvertimenti: attenersi scrupolosamente 
al metodo sperimentalo; partire sempre dall’intui¬ 
zione, e non faro nessuna lezione di fisica senza 
1’ esperimento, nè veruna lezione di storia naturale 
senza gli oggetti reali o rappresentati; in una pa¬ 
rola, sia bandito qualunque insegnamento rivolto 
solamente alla memoria. È sempre la stessa cosa. 
Fate questo, fate quest’ altro, e fatelo in questo 
modo, ma fatelo da voi. A sentire queste racco¬ 
mandazioni parrebbe elio esistesse nelle scuole nor¬ 
mali tutto un arsenale di macchine, d’apparati, d’og¬ 
getti, di disegni, di rilievi, di carte. Ma andatele 


— 104 — 



un po’ a visitare, e vedrete ciò che non vi sareste 
immaginato. Alcune, ma pochissimo, hanno un 
discreto gabinetto di tìsica ed uu discreto museo 
per l’isegnamento della storia naturale; ma le al¬ 
tre o ne mancano assolutamente, o nou hanno che 
un’ apparenza di gabinetto e di museo. Eppure l’in¬ 
segnamento delle scienze naturali, lo studio delle 
cose, della natura e delle sue leggi, dovrebbe avere 
una seria ed accurata applicazione nelle scuole nor¬ 
mali, e colla storia civile dovrebbe concorrere a raf¬ 
forzare gli altri insegnamenti scientifici e letterari, 
anzi dovrebbe, direi quasi, formare il nucleo at¬ 
torno al quale potrebbero quelli raggrupparsi. E 
senza i necessari sussidi, come si può ciò fare ? E 
poi s’ha, per giunta, la pretesa di tener 1’ inse¬ 
gnante di scienze naturali come un enciclopedico, 
un Ercole, d’ addossargli ogni peso : matematica, 
scienze naturali, igiene, agronomia. E deve fare 
l’agronomo ed insegnar agraria senz’ avere a sua 
disposizione nemmeno uu palmo di terra da pian¬ 
tarvi e coltivarvi una carota o due cipolle! Le 
passeggiate in campagna, si grida, le passeggiate! 
Ma per fare queste passeggiate ci vogliono, prima 
di tutto, denari, e poi tempo, e poi luoghi adatti 
e permessi dei proprietari, e poi i pratici agronomi 
che insegnino loro invece del professore che non 
può avere vera pratica agricola, se non assiste ai 
lavori campestri, o non li fa egli stesso, in piccolo, 
presso la scuola. 

u Lo studio del disegno ha per iscopo di dare 
nelle mani del maestro un valido strumento atto 
a rappresentare chiaramente quegli oggetti, intorno 
ni quali egli intrattiene l’uditorio, c la cui descri- 
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zionc fatta soltauto a parole non ricucirebbe spesso 
a dare di essi che un’ idea confusa, dai contorni 
indeterminati, facilmente dimenticatole ». Questo 
lo scopo del disegno nelle scuole normali, secondo 
l’avvertenza premessa al relativo Programma; dal 
che si scorge che devesi mirare nell’insegnamento 
del disegno al triplice intento di educare t’occhio 
e la mano, di educare il gusto, e di mettere gli 
allievi maestri in grado d’insegnare poi ai loro 
allievi anche i rudimenti del disegno. E con que¬ 
sto triplice intento è stato redatto il Programma. 
Se nonché, anche qui come sempre e dappertutto, 
non bastano i buoni Programmi, i buoni consigli, 
le saggio avvertenze. Per l’inseguamento del di¬ 
segno, oltre clic uu buon professore, « ò necessario, 
è il ministro Coppino che lo dice, una sala grande, 
alta, rischiarata da luce abbondante. La miglior 
luce ò quella di tramontana, piovente da poche ma 
grandi finestre, aperte su di una stessa parete, a 
due metri dal pavimento. Le pareti vogliono essere 
ricoperte da una semplice tinta calda piuttosto 
scura, limitata da qualche linea decorativa, mode¬ 
sta, ma di buon gusto. Tutto all’ ingiro, in bell’or¬ 
dine e ad un’ altezza conveniente, saranno messe 
in mostra molte cornici racchiudenti cromolito¬ 
grafie, fotografie, incisioni ecc., eppoi gessi e mo¬ 
delli in rilievo, mensoline eleganti, vasi, fiori arti¬ 
ficiali, piante cadenti, ecc.; insomma tutto ciò che 
serve a formare un ambiente gaio, sereno, susci¬ 
tante idee gentili, educante lo spirito allo armonie 
del bello. Le tende, tagliate con garbo, debbono 
regolare convenientemente la luce, scendere con fa¬ 
cile congegno dall’alto al basso, e salire dalla parte 
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inferiore alla superiore. I tavoli debbono essere co¬ 
modi col piano inclinato: debbono avere sul di¬ 
nanzi un ritto asportabile per attaccarvi o modelli 
a stampa sotto vetro entro a cornici, oppure gessi 
a basso rilievo, ed infine per sostenervi solidi, vasi 
ed altri oggetti, col mezzo di apposito ripiano ap¬ 
positamente innestato al ritto. Cosi l’allievo, seduto 
comodamente, può tener dritto e sollevato il corpo, 
avere il braccio liberissimo, e vedere il suo mo¬ 
dello di fronte con un semplice movimento della 
pupilla; ecc. ecc. Ma dov’ è, domando io, una simile 
sala in tutte le nostre scuole normali? Chi me la 
sa indicare avrà da me centomila ghinee della 
zecca di S. Lazzaro! E<1 in quanto ad aspettare che 
i Municipi provvedano per averle, aspettiamo pure, 
se vi piace ; anzi io per me son disposto ad aspet¬ 
tare tanto in guisa da non andar sotterra finché 
non l’abbiano fatto: si vedrà che Matusalemme io 
diverrò! 

E la calligrafia ? N’ è semplice, pratico il Pro¬ 
gramma; ma non cosi, ordinariamente, l’insegna¬ 
mento e gli esami. Si bada troppo esclusivamente 
ai saggi appositi, agli svolazzi, mentre la bellezza 
del carattere calligrafico dovrebb’ essere abitudine, 
cosa di tutti i giorni, di tutti gli scritti, e perciò 
dovrebbe ricercarsi durante l’anno nei vari lavori 
di composizione, di pedagogia e di storia, che gli 
alunni vengono via via facendo. Cosi non accadreb¬ 
be più la spiacevolissima contraddizione di vedere 
a riportar boi voti in calligrafia chi fa certe com¬ 
posizioni per legger le quali ci vogliono gli occhiali 
e la pazienza di Giobbe, e viceversa riportar voti 
meschini chi scrive abitualmente lucido e chiaro 
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in guisa ( l a esser letto facilmente da chicchessia. 

E il canto, la ginnastica ? Io non sono entusia¬ 
sta per l’insegnamento del canto nelle scuole, ma 
non gli sono nemmeno contrario, solo vorrei che 
fosse cosa più seria e pratica. Ora si fa troppa 
grammatica musicale, troppa teoria. Certo, il can¬ 
to, come ogni altra disciplina, deve avere la sua par¬ 
te teorica, ma nelle scuole normali quello che in 
arte musicale più importa, si è che i futuri mae¬ 
stri sappiano facilmente intonare con garbo questo 
o quell’ inno, questa o quella canzoncina popolare, 
ed addestrarvi i loro piccoli allievi. In questo modo 
solo può dirsi che il canto sia un buon mezzo edu¬ 
cativo, perchè mira essenzialmente all’educazione 
del senso uditivo e dell’ organo vocale ; ma facendo 
diversamente, l’insegnamento si renderà insipido ed 
inutile, onde si continuerà a ritenerlo, com’ora si fa 
dai più, come un perditempo. Se con frase aerea il 
canto è stato detto la ventilazione della mente, la 
ginnastica si può dire la purificazione del corpo. 
S’è scritto tanto intorno alla ginnastica ed a’ suoi 
vantaggi, che parrebbe declamazione ripeterlo qui. 
Del resto l’insegnamento della ginnastica è stato 
reso obbligatorio, e basta questo fatto per dimostrar¬ 
ne 1’ utilità. Piuttosto è da vedere come la s’inse¬ 
gni. Il cav. Valletti, Ispettore centrale per questo 
insegnamento, il quale ha visitato, pochi anni fa, al¬ 
cune scuole normali, e che è rimasto sconfortato 
dalle visite fatte ai licei, ai ginnasi ed alle scuole 
tecniche, ha lasciato credere che nelle scuole nor¬ 
mali la s’insegni meno male, vale a (lire con un 
criterio razionale e pedagogico; ed è naturale. Que¬ 
ste scuole son diretto, per lo più, da pedagogisti, 
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e quindi sotto il loro impulso prende quell’impor¬ 
tanza e quell’aspetto di serietà che non gli si at¬ 
tribuisce negli altri istituti scolastici. Ma pure 
anche qui c’è un vuoto: poche scuole hanno una 
vera palestra a sè; alcune nou hanno nemmeno un 
cortile che ne possa in qualche modo tener le veci, 
e gli alunni o son costretti ad uscire dalla propria 
scuola per andare ad una palestra comune, od a 
limitarsi ai pochi esercizi liberi in un corridoio, o 
nel refettorio, od in una stanza qualunque. E la 
ragione è sempre la stessa: i Municipi, che hanno 
l’obbligo di provvedere il casamento alle scuole 
normali e di arredarlo e quindi comprendervi la 
palestra ginnastica, nou vogliono o non possono spen¬ 
dere, e se il Governo scrive, minaccia, o fanno le 
orecchie di mercante, o promettono, promettono 
lungo e attendon corto. 

Poche parole intorno al lavoro manuale, ed avrò 
Unito di discorrere sui Programmi. Il lavoro ma¬ 
nuale (inora è stato introdotto solamente nelle fem¬ 
minili; ed il relativo Programma, ragionevole e 
modesto, indica una linea generale, lasciando alle 
Ispettrici locali ed alle maestro lo stabilire quali 
specie di lavori a maglia e ad ago dovranno farsi 
nelle varie classi preparatorie e normali, e racco¬ 
mandando peraltro di tralasciare tutti i lavori di 
fantasia e di lusso. Ma si fa poi cosi ? È probabile 
che l’Amministrazione centrale non abbia un’idea 
chiara del modo come s’insegna il lavoro manuale 
nelle scuole normali femminili, a Qua si sta noi 
limiti del Programma, dico il Veniali; là si dà 
negli eccessi, arrivando perfino a lavori in argento 
ed in oro; quasi dappertutto poi si lavora non in 
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vista dell’utilità pratica, delle allieve che devono 
divenire maestre delle figlie del popolo, ma collo 
scopo di comparire in una mostra che suol farsi 
alla fine dell’anno. » C’è quindi la smania del ri¬ 
camo, dell’ intreccio, e si dimenticano i lavori più 
utili e necessari; ci si trovano molte allieve elio 
sanno ricamare con isfoggio ili colori un berretto, 
una pantofola, uno schienale, e pochissime che sap¬ 
piano tagliare c cucire con garbo, da sè, una ca¬ 
micia od una veste per casa od un vestitino per 
bambina. Bisognerebbe quindi che il Programma 
chiarisse bene la natura c l’estensione dei lavori 
donneschi da insegnarsi nelL* scuole normali fem¬ 
minili, c che li imponesse senz’ alcuna scappatoia. 

E 8’intende clic il lavoro manuale dev’essere 
introdotto anche nello maschili, decisamente, riso¬ 
lutamente. 

X. 

Gli esami di Magistero elementare. 

Il corso delle scuole normali si chiude con una 
licenza speciale che è la patente elementare infe¬ 
riore (per le l a e 2 n classe elementare) o la supe¬ 
riore (per la 3 a e 4 a classe). E gli esami appositi 
hanno luogo in tutte le scuole normali regie pei 
propri alunni e pegli aspiranti estranei, e nelle pa¬ 
reggiate esclusivamente poi propri alunni (art. 85 
lteg. 1883). Oli alunni patentati possono esercitare 
immediatamente, ma gliaspiranti estranei alle scuole 
regie o pareggiate, prima di ottenere effettivamente 
la patente, debbono fare due anni di tirocinio (art. 
105 e 106) in una scuola elementare pubblica de- 
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signata dal Provveditore. Prima del 1883 bastava, 
per coloro che non avevano frequentate lo scuole 
normali, un anno di tirocinio, dopo subito 1’ esame 
di patente ; ma essendosene riconosciuta 1’ insuffi¬ 
cienza* s’è raddoppiato. Fi questo provvedimento è 
legittimo, lodevole, non c’ è che dire, imperocché 
importa sapere con fondate c serie prove se 1’ esa¬ 
minato che non ha potuto abituarsi praticamente 
nelle apposito scuole di tirocinio, abbia, oltre l’i- 
struzione, anche 1’ abilità richiesta per fare digni¬ 
tosamente e con frutto scuola. Ma alcuni, auzi molti 
pedagogisti e non pedagogisti, non si contentano 
di questo provvedimento ristrettivo, e vorrebbero 
che fosse escluso dagli esami di patente chiunque 
non abbia compiuto il corso regolare nelle scuole 
normali regie o pareggiate, e vanno perciò in cerca 
di ragioni, che non sono sempre vere ragioni, le 
quali si possono assommare in questa massima, che 
i giovani che vengono di fuori, che hanno studiato 
privatamente od anche in altre scuole, non possono 
avere quell’ istruzione professionale che posseggono 
gli studenti dello scuole normali, e che quindi bi¬ 
sogna o respingerli spietatamente, bocciarli , agli 
esami, o crear maestri incapaci. A me pare che, in 
quanto ad istruzione in generale, la si può otte¬ 
nere in altri istituti scolastici, e quella speciale 
normale si può acquistare da sò, o con istudì fatti 
coll’ indirizzo ed il sussidio di qualche professore. 
In quanto poi ai giovanetti dei piccoli Comuni della 
campagna, se non trovano nel loro paese insegnanti 
capaci di prepararli all’ esame di patente, li vadano 
a cercare altrove, e se ciò non possono faro, si ras¬ 
segnino a studiar da sò, o come possouo, cinque, 


sei, dieci anni, se vi han voglia, finché non si sen¬ 
tano forti ria potersi presentare all’ esame di -ma¬ 
gistero. E so ciò non possono ancora, nè si sen¬ 
tono di poter fare, allora diano per tempo 1’ csamo 
d’ammissione alla scuola normale, altrimenti ri¬ 
nuncino al magistero. Nè servo il dire che s’illu¬ 
dono da sè o sono illusi dagli altri intorno all’en¬ 
tità ed all’ estensione degli studi necessari per sos¬ 
tenere felicemente gli esami di patente ; ci sono i 
Programmi ed i Regolamenti fatti non solamente 
pei professori e pegli studenti, ma anche pel pub¬ 
blico. E può darsi che anche nelle campagne vi 
siano tali giovanetti svegli, ingegnosi e volonte¬ 
rosi, capaci di fare da sè soli, coi soli libri, ciò che 
fanno gli altri nelle città e sui banchi delle scuole 
nello stesso periodo di tempo ed anche prima. E 
di questi tali ne conosco qualcuno io stesso. E se 
costoro, siano pur pochi, hanno ingegno e volontà, 
ma non mezzi per andare e mantenersi nelle città, 
oppure non amano andarsi rinchiudere in un con¬ 
vitto, perchè ve li volete obbligare ? Ma forse che 
il Pestalozzi, il massimo, finora, dei pedagogisti, ha 
fatto i suoi corsi normali ? Ma forse che i nostri 
migliori artisti han fatto i loro studi nelle acca¬ 
demie ? Ma forse che la piò parte degl’inventori e 
costruttori di macchine e di edifici hanno fatto i 
corsi d’ingegneria ? Ma forse che i nostri piò fa¬ 
mosi generali han fatto gli studi nei collegi o nelle 
accademie militari ? Ma forse che anche adesso nel 
nostro esercito per divenire ufficiale, generale, bi¬ 
sogna prima di tutto passare pei collegi militari ? 
AVasington, Garibaldi.... si sono forse fatti sui 
banchi delle scuole militari od in mezzo allo con- 
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citazioni della vita libera o pubblica P E se poi 
qualche giovano studente si sente spinto, cosi ad 
un tratto, appunto negli anni in cui la vera voca¬ 
zione solamente si può manifestare, a dedicarsi al 
magistero, perché ne lo volete impedire col vostro 
veto? C’è nei nostri tempi un contrasto continuo, 
strano: si grida in favore della libertà e contro il 
servaggio ed il formalismo da ogni parte, con per¬ 
tinace insistenza, ed intanto fa continuamente ca¬ 
polino una pertinace tendenza all’ uniformità, al 
concentramento, a dare una stessa piega a cose 
diverse, a mettere in forma e sotto pressione gl’ in¬ 
gegni come i latticini. 

Il non ammettere all’esame «li patente niun gio¬ 
vane che non sia stato normalista ha tutto l’aspet¬ 
to di un privilegio e di un’ingiustizia. Or io, che 
son nemico di tutti i privilegi, lo combatto, come 
vorrei combattere ed abbattere tutti gli altri. Ma 
qui forse qualcuno crede di cogliermi in flagrante 
contraddizione vedendomi sostenere, da una parte, 
la necessità delle scuole normali, e dall’altra, l’am¬ 
missione di chiunque all’esame di patente. La con¬ 
traddizione peraltro non c’è. Io ho detto più in¬ 
dietro o ripeto qui che lo Stato ha il diritto di 
costringere tutti i fanciulli (i genitori por essi) a 
procacciarsi quel grado d’istruzione elementare ch’ò 
comunemente reputato necessario ad ogni cittadino 
per esercitare i propri diritti ed adempiere conve¬ 
nevolmente i propri doveri civili e politici; ma lo 
Stato non può costringerli a studiare qui o là, in 
casa o nelle scuole; a lui devo bastare la prova 
(l’esame pubblico) che essi hanno acquistato co¬ 
munque quel tal grado d’istruzione richiesto. Ilo 
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pur detto che lo Stato ha l’obbligo di aprirò o 
mantenere uu sufficiente numero di scuole secon¬ 
darie per dar norma, indirizzo al pubblico, ma non 
può impedire che altri ne apra, o costringere i gio¬ 
vanetti a frequentare le proprie scuole; li-deve 
invece lasciar liberi di studiar da sè od in altre 
scuole, a loro talento, e se i giovani poi vogliono 
servirsi pubblicamente degli studi fatti, il Governo, 
sentinella comune vigilante, ha il diritto allora e 
1’ obbligo di sottoporli all’ esame pubblico di licenza 
(come infatti si fa quasi dappertutto) che li equi¬ 
pari a quelli che hanno frequentate le sue proprie 
scuole ('). In questo modo è salvo, rispettato il di¬ 
ritto di libertà personale, ed è assicurato il di¬ 
ritto pubblico, la pubblica esigenza. E perchè dun¬ 
que non si deve fare lo stesso per le scuole nor¬ 
mali P Perchè, si risponde, queste scuole sono una 
specialità e danno una licenza speciale, una patente, 
che dà diritto ad esercitare il più uobile, il più 
delicato, il più interessante degli esercizi pubblici, 
epperò chi vi aspira deve fare uua preparazione 
speciale e determinata. Ma se questa preparaziouo 
consiste nell’ istruzione e nella pratica che s’ac¬ 
quistano nelle scuole normali, e se, pegli aspiranti 
estranei, si può desumere dagli esami di patente e 
dalla prova di tirocinio biennale cui vengouo sot¬ 
toposti, che più volete? Tocca a questi aspiranti a 
prepararsi e comportarsi convenevolmente; e se ciò 
non sanno fare o non fanno, peggio per loro, ma 
il Governo non può e non deve respingerli, senza 
esperimentarli. Nè mi si venga a dire che facom- 


(1) V. imlietru : Primi panai a prime traccia, pag. 15. 
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passione vedere fra gli aspiranti giovani insufficiente¬ 
mente preparati, i quali sarebbero sacrificati se non 
s’approvassero, perchè queste le son nenie, e la 
stessa cosa potrebbesi dire di tutti coloro elio si 
presentano ad esami pubblici. È certo che questi 
esami di patente sono veri esami di Stato, ed è ap¬ 
punto per questo che gli aspiranti non normali¬ 
sti sono solamente ammessi a quelli che si danno 
nelle scuole regie. In queste c’ è una commis¬ 
sione esaminatrice di rappresentanti diretti, in gran 
maggioranza, dello Stato, e c’è da supporre, mi pa¬ 
re, che questi esaminatori facciano prima di tutto, 
com’è loro dovere, l’interesse della società e dello 
Stato. Al qual proposito io dichiaro che non arrivo 
a comprendere perchè siasi voluto far posto fra i 
membri di questa commissione ad un estraneo, 
escludendo il professore di storia e geografia. Non 
è presumibile che si dubitasse dell’ imparzialità e 
serietà degli esami per parte degli esaminatori in¬ 
terni, imperocché, a parte ogni altra considerazione, 
questo provvedimento non basterebbe, essendo quelli 
in gran maggioranza. E quando il Governo dubita 
de’ suoi pubblici rappresentanti, deve pigliare ben 
altri provvedimenti. 0 sarà forse per introdurvi, co¬ 
munque, uu rappresentante delle altre scuole? Ma se 
così è, perchè non si mandano anche i professori 
delle scuole normali ad assistere agli esami di licen¬ 
za nelle altre scuole secondarie regie ? Perchè que¬ 
sta mortificante odiosa differenza di trattamento? 

Io penso dunque che si possa e si debba am¬ 
mettere agli esami di patente di magistero elemen¬ 
tare e popolare chiunque vi aspiri: se n’elevino 
pure i Programmi, si circondino pure questi esami 
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di cautelo e guarentigie, si prolunghi magari an¬ 
cora la prova di tirocinio, ma non si escluda al¬ 
cuno che abbia i requisiti necessari, istruzione, 
abilità e dignità di condotta, per divenire un buon 
educatore. Nè si tema che per questo le scuole nor¬ 
mali rimangano deserte: quando alla loro uscita 
ci sarà una buona prospettiva, voi vedrete- che i 
giovani, trovando in esse facilitazioni e maggior 
comodità per prepararsi agli esami di patente e 
raggiungere quella prospettiva, v’accorreranno fin 
troppo numerosi. Quello, invece, che non si do¬ 
vrebbe fare è l’accordamento del pareggiamento 
alle scuole normali di fondazione privata, o muni¬ 
cipale, o provinciale. Si conceda puro ai privati, ai 
Municipi ed alle Provincie di aprire quante scuole 
normali vogliono, ma i loro alunni, maschi o fem¬ 
mine, siano obbligati a sostenere gli esami di pa¬ 
tente nelle scuole regie, oppure dinanzi ad una 
commissione di professori di queste stesse scuole. 
Lo Stato solo può e deve dare questi esami. Del 
resto io vo più in là ancora in questa faccenda 
degli esami di Stato. Vorrei che fin nelle stesse 
Università e Scuole Universitarie regie fosse aperta 
l’ammissione agli esami di laurea a qualsiasi per¬ 
sona che possa preventivamente dar saggio del suo 
sapere o con liberi corsi d’insegnamento, o con 
pubbliche conferenze, o con opere pubblicate, quan¬ 
tunque non abbia fatti i corsi regolare universi¬ 
tari. E ciò per dar campo a chiunque abbia inge¬ 
gno e volere di farsi avanti. Per me, insomma, 
nell’ordine scolastico siccome in tutto il resto del 
vivere sociale, è cosa giusta, obbligatoria, favorire 
gl’ingegni, le energie, chiunque abbia voglia di la- 
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vorare e si possa stimare capace di lavorar bene, 
non mettergli inuanzi inciampi ed impedimenti. Bi¬ 
sogna ammettere agli esami di Stato chiunque v’a¬ 
spiri, comunque e dovunque abbia fatto gli studi ne¬ 
cessari, ed approvare chi dia prova seria di sapere 
e d’idoneità, e respingere senza esitazione o mise¬ 
ricordia chi non dia questa prova. Si lascino libere, 
aperte, le vie; chi si sente, proceda; chi non si 
sente, retroceda o si fermi lì dov’ha potuto arri¬ 
vare, e si rassegni. 

XI. 

Come dovrebbero essere le Scuole Normali. 

Facciamo un po’ di riepilogo intorno all’istru¬ 
zione ed all’educazione popolare. Ilo tentato di 
dimostrare la necessità sociale degli asili infantili 
pei fanciulletti dei poveri e degli artigiani, l’ob¬ 
bligo morale di ogni Comune considerevole di a- 
prirne e mantenerne uno o parecchi, secondo la 
propria importanza e la propria popolazione, e l’ob¬ 
bligo morale e politico del Governo di venir in 
loro aiuto o di constringerveli o di mettersi in loro 
vece quando tentennino o vi si rifiutino. Poscia, 
ragionando delle scuole elementari, ne ho indicati, 
secondo il mio modo di vedere, gl’inconvenienti e 
la necessità di una risoluta riforma tendente ad 
aumentarne gli anni di corso ed a renderle pos¬ 
sibilmente popolari e nazionali coll’introduzione del 
lavoro manuale nelle classi superiori e col miglio¬ 
rare le condizioni intellettuale, morale e materiale 
degl’ insegnanti primari. Indi sono passato alle 
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scuole normali che debbono preparare quest’ inse¬ 
gnanti, e mi ci sono fermato, attesa la loro impor¬ 
tanza, con una certa insistenza e larghezza di dis¬ 
cussione. 

Or pensiamo che occorrono od occorreranno 
ben presto settantamila inseguanti almeno pegli asili 
infantili e per le scuole popolari pubbliche, un 
vero esercito; pensiamo che per averne tanti e 
buoni ed abili ci vogliono pur tante cose e, prima 
fra tutte, essenzialissima, buone scuole normali. 
Questo pensiero cosi naturale, chiaro e positivo, do¬ 
vrebbe scuotere ogni padre di famiglia, ogni uomo 
di Stato, ogni cittadino, e richiamare l’attenzione 
di tutti alle scuole normali. E mi fa maraviglia e 
mi spiace e m’addolora che così non sia. 

Ma se aucora non ò, bisogna pure che ben presto 
avvenga, ed io, per l’amore che porto alla patria 
mia ed alle sue istituzioni, pel desiderio che ho di 
vederla crescere sempre in consistenza, in fortezza 
e splendore di civiltà, m’auguro che non avvenga 
troppo tardi. Imperocché v’ha qui, come in mol¬ 
tissime altre quistioni d’indole pubblica, un dilem¬ 
ma terribilmente stringente: o noi vogliamo un’i¬ 
struzione ed un’educazione primaria e popolare, 
nazionale; o non la vogliamo. Io credo che non vi 
sia alcuno di sano intelletto e d’incorrotto cuore, 
il quale accetti o s’ardisca sostenere la seconda 
parte del dilemma, che bisogna dunque scartare 
assolutamente. Rimane perciò la prima sola colle 
sue conseguenze: ci vogliono le scuole popolari, ci 
vogliono i maestri relativi. E poiché ci vogliono, 
bisogna prepararli; e poiché bisogna prepararli, è 
meglio prepararli bene; e tanto meglio si prepa- 
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reranno, quanto meglio sono ordinate le scuole 
normali. 

Per rispondere convenientemente al loro line, le 
scuole normali dovrebbero innanzi tutto fornire ai 
futuri maestri un tal grado di coltura generale da 
metterli in istato di poter essere veramente i pre¬ 
cettori del popolo, quella coltura almeno die s’ ac¬ 
quista nei licei (a parte il classicismo) o negli isti¬ 
tuti tecnici (a parte le lingue straniere). E poi quel- 
l’istruzione speciale o professionale eh’ è indicata 
coi nomi di pedagogia e didattica. Ma insieme a 
questo, clic non è poco, debbono fornir loro un’ c- 
ducazione parimente speciale, a tutta prova, un ca¬ 
rattere determinato, spassionato, schietto, leale, gen¬ 
tile, nobile, generoso; debbono essere eminente¬ 
mente educative, ed è in questo che deve consi¬ 
stere essenzialmente la loro specialità. Onde biso¬ 
gnerebbe avere non pochi riguardi nell’ ammis¬ 
sione dei giovanetti aspiranti provenienti dalla 4 a 
elementare o dall’ ultima classe delle scuole popo¬ 
lari ; e non ammetterli se non provengono da fa¬ 
miglie di vita e costumi irreprensibili, e non diano 
serie prove del loro buon volere, il che dovrebbe 
risultare dai registri scolastici, dalle dichiarazioni 
e testificazioni scritte dei maestri esercenti e de¬ 
gl’ ispettori scolastici. E gli ammessi, qualora non 
si comportassero in modo atto a dimostrare la loro 
attitudine alla futura nobile professione, dovreb¬ 
bero essere espulsi senza remissione. 

Or chi non vedo che il predente organismo o 
funzionamento delle nostre scuole normali non ri¬ 
spondono a questo ideale ? A ciò non bastano tre 
anni di corso, e nemmeno cinque colle due classi 
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preparatorie ; ce ne vogliono almeno Sei, divisi in 
due periodi. Nel primo periodo l’insegnamento do¬ 
vrebbe essere esclusivamente scientifico in genere 
e letterario ; nel secondo dovrebbe estendersi e ras¬ 
sodarsi e divenire di mano in mano sempi’e più 
professionale, metodologico e pratico, e quindi do¬ 
vrebbe reggersi e raggirarsi intorno e sopra questa 

scienze naturali 

specie di perno : pedagogia lettere italiane 

storia civile 

E naturalmente, secondo questo concetto fonda- 
mentale, debbonsi compilare i Programmi : è ne¬ 
cessaria una coordinazione perfetta fra le materie 
d’insegnamento e lo scopo finale; le loro lineo non 
possono, non debbono camminare parallele od a 
zig-zag, ma debbono convergere direttamente ad un 
punto solo ; epperò una sola mente, una mente su¬ 
periore, dovrebbe presiedere e dirigerne la compi¬ 
lazione. E coerentemente ai Programmi da svol¬ 
gersi debbono essere considerati i professori, ed il 
loro numero dev’essere aumentato e distribuito cosi: 
un aggiunto pel disegno e la calligrafia, un altro 
aggiunto per l’italiano nel corso preparatorio, e 
cinque titolari, quello di lettere pel corso superiore, 
quello di pedagogia, quello di scienze naturali, 
quello di matematica e quello di storia e geografia. 
E poiché, per quanto si parli di apostolati, di abne¬ 
gazione eco., la molla più potente per far lavo¬ 
rare la gente è sempre quella dei buoni salari e 
dei buoni stipendi o dei buoni compensi in genere, 
così ai professori dovrebbero essere aumentati gli 
assegni e gli stipendi in modo che niuno di essi 
ricevesse meno di 1800 lire, se aggiunto, e meno 
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di 2500 lire se titolare, come stabilisce il noto pro¬ 
getto di legge del Ministro Coppino per le scuole 
classiche. 

Nel secondo periodo potrebbero essere ammessi, 
con esame speciale, quei giovanetti che avessero 
conseguita la licenza in una scuola tecnica. E poi¬ 
ché si devo introdurre il lavoro manuale nelle 
scuole popolari, gli allievi maestri dovrebbero es¬ 
sere addestrati, specialmente nell’ ultimo periodo, 
anche nei lavori più usuali d’ agraria e degli ar¬ 
tigiani, lasciando che, secondo la propria inclina¬ 
zione, si dedichino di preferenza ai lavori agricoli 
o dei principali mestieri, e conformemente a questa 
speciale applicazione ed abilità vadano poi maestri 
in iscuole campestri, o rurali, o cittadine. Nelle 
femminili il lavoro manuale dovrà essere volto agli 
usi domestici specialmente. E dovrebbero sparire 
assolutamente le presenti scuole normali inferiori, 
maschili e femminili, che verrebbero trasfuse nel 
periodo primo o preparatorio del nuovo ordina¬ 
mento, o mutate in iscuole preparatorie locali là 
dove sono state fondate con lasciti speciali. E gl’in¬ 
segnanti di quelle? Se ne faccia una selezione: i 
migliori vengano lasciati ad insegnare nel periodo 
preparatorio delle nuovo scuole normali ; gli altri, 
se vecchi od anziani, messi a riposo ; se giovani, 
ad insegnare nelle scuole di tirocinio annesse, o 
nelle classi superiori delle scuole popolari, o nelle 
scuole speciali agricole, enologiche ecc. 

Abolite le scuole normali inferiori, rimangono 
aladite parimente per l'avvenire le patenti elemen¬ 
tari di grado inferiore, che sono il frutto di un 
errore assai radicato. S’è creduto che per inse- 
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gnare nelle classi elementari inferiori ci voglia 
meno istruzione e meno abilità che per insegnare 
nelle superiori. Chi è pratico di queste scuole non 
ha bisogno che gli si dimostri come e perchè sia 
errore. Pegli altri dovrebbe bastare la considera¬ 
zione che nelle inferiori, i cui piccoli alunni hanno 
la mente ancora infantile, ci vuol più pazienza e 
più destrezza per tenerli in ordine, attenti, per in¬ 
terpretarli, per saper cogliere il momento, il lato 
ed il modo più convenienti e favorevoli per far 
loro intendere ed apprendere una verità, per render 
loro facile una nozione qualsiasi, e farla ritenere. 
L’insegnare con frutto si rende più facile man 
mano che si sale nell’ ordine degli studi in rap¬ 
porto al crescere degli anni dei discenti ed allo 
svolgimento delle loro facoltà intellettuali. 

E s’intende che si debbono rendere veramente 
esemplari le scuole elementari annesse, completate 
con un asilo infantile assolutamente necessario pel¬ 
le normali femminili, dalle quali debbono uscire le 
maestre dei Giardini d’infanzia; e che perchè siano 
tali debbono dipendere intieramente dal Direttore 
della scuola normale, ed i loro insegnanti debbono 
essere nominati dal Governo, o dal Direttore o dal 
Provveditore in suo nome. Togliendo questo peso 
ai Municipi, si potrà chieder loro un maggior con¬ 
corso pel casamento ed il suo arredamento conve¬ 
niente in suppellettili scolastiche. Ma il Governo 
non si deve contentare di un locale qualunque, un 
convento trasformato e rattacconato a più riprese, 
che importa spese sopra spese e non è mai adat¬ 
tato all’uso nuovo, di una casa presa a pigione, o 
che so io. Ci vuole un vero e proprio casamento 
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peso, arreca pur lustro e decoro, oltre non pochi 
vantaggi materiali, alla città; oppure, fingendo sot- 
tomettervisi, non vi soddisfa come dovrebbe ed esige 
I’ istituzione, il Governo gli tolga senz’ altro la 
scuola e la destini ad un’ altra città che abbia mag¬ 
gior premura del decoro proprio e dell’ interesse 
nazionale. Che se poi i Municipi preferissero pagare 
invece un contributo pecuniario annuale pel casa¬ 
mento scolastico, il Governo dovrebbe prontamente 
accettare non solo, ma spingerli a proporlo, e far 
edificare egli stesso o trasformare secondo le esi¬ 
genze speciali gli edilizi scolastici appositi, e ci sa¬ 
rebbe tanto di guadagnato per tutti. I Municipi, 
pagando allo Stato la quota fissata in denaro, non 
avrebbero più da preoccuparsi d’altro; lo Stato 
avrebbe in sua proprietà perpetua dei casamenti 
adatti per le sue scuole normali, c queste vegetereb¬ 
bero assai più libere e rigogliose. Inoltre il Governo 
avrebbe così il massimo vantaggio di tenere sotto la 
sua immediata direzione tutto quanto riguarda le 
scuole normali e potrebbe più liberamente ed ef¬ 
ficacemente imprimer loro quel soffio vitale, quel 
moto di nazionalità che irradierà poi e si propa¬ 
gherà vivace e potente in mezzo al popolo. 

Il Ministero poi dovrebbe avere la massima cura 
che ogni scuola normale possedesse una vera e pro¬ 
pria biblioteca di libri necessari od utili pegli 
studi dei professori e degli allievi; un vero e pro¬ 
prio museo pedagogico e di storia naturale conte¬ 
nente gli oggetti ed i campioni più necessari per 
l’insegnamento intuitivo ; un vero e proprio gabi¬ 
netto per l’insegnamento pratico ed esperimentale 
della fisica e della chimica. Se ciò è di grand’utilità 
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speciale adatto cou abbondanza di sale ariose e spa¬ 
ziose, nitide e convenevolmente illuminate, per le 
varie classi, la biblioteca, il museo, il gabinetto di 
tisica per 1’ ufficio del Direttore, per le adunanze 
dei professori, pel bidello, per ricevere i parenti de¬ 
gli alunni. Il casamento deve comprendere uno 
spazioso cortile con annessa una palestra ' coperta 
ed attiguo un giardino od un orto od un poderetto 
per lo studio pratico di agricoltura, orticoltura ecc. E 
se voglionsi conservare i convitti, il casamento de¬ 
ve avere dormitori ampli, ben ventilati e sani con 
attigue stanzette per la pulizia giornaliera, ed am¬ 
pia e comoda stanza con buoni letti per infermeria. 
E poi un ampio e pulito refettorio, con cucina e 
retrocucina e legnaia; e poi l’alloggio separato pel 
Direttore che dev’essere assolutamente anche Ret¬ 
tore del Convitto. Ciò per le scuole normali ma¬ 
schili : per le femminili ci vorrebbero alcune stanze 
di più pegli spogliatoi, pei dormitori, per l’allog¬ 
gio della maestra assistente o della vice Direttrice. 
E si badi che non indico che il puro necessario : 
non miro nò al lusso, nè alla pompa, non fo po¬ 
esia, cui non son uso. Gli allievi maestri non deh- 
bono certamente essere tenuti e trattati come gio¬ 
vani Cresciuti fra le piume ed i dolciumi, fra le 
eleganze e le ricercatezze, ma debbono formarsi in 
un ambiente semplicemente comodo, pulito e de¬ 
mocraticamente allegro e nitido, che contribuisca 
all’ educazione dei sensi e del sentimento, a dare 
quell’ armonia dell’ educazione fisica, intellettuale e 
morale eh’ è loro tanto necessaria. 

E se questo o quel Municipio non intende sotto¬ 
mettersi a quest’ obbligo che, coll’ apparenza d’ un 
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a tutte le scuole, diviene assolutamente necessario 
per le normali. Certo che tutto questo, unito al 
necessario aumento degli stipendi ai professori, por¬ 
terà una 8pesa maggiore annuale non indifferente, 
lo vedo io come chiunque. Ma sopprimendo le 
scuole normali inferiori, e lasciando ai Municipi 
facoltà di mantenere per conto proprio, se vi han 
la voglia ed i mezzi, invece delle inferiori, scuole 
locali preparatorie, riducendo le normali maschili 
superiori a sedici o diciassette, una per regione, o 
combinando in modo le cose che ogni Provincia 
abbia una sola scuola normale, maschile o femmi¬ 
nile, il Governo viene a fare un risparmio annuale 
di 200 mila lire (') almeno, le quali potranno di¬ 
minuire d’assai la maggiore spesa richiesta dalla 
trasformazione proposta. E del resto lo Stato può 
ben chiedere un contributo pecuniario alle Pro¬ 
vincie interessate ed ai Comuni in cui hanno sede 
le scuole, nè, quando questo contributo sia tenue, 
le Provincie od i Comuni vi si rifiuterebbero. 

È s’intende che, restringendo il numero delle 
scuole normali per migliorarle, diminuirebbero le 
agevolezze locali pei giovinetti di parecchi Comuni, 
onde bisognerebbe aumentare il numero e l’entità 
dei sussidi governativi, da distribuirsi in modo che 
ne possano godere più specialmente i giovanetti ap¬ 
partenenti ai piccoli Comuni delle campagne più 
lontani da quello in cui ha sede una scuola nor¬ 
male. Per la qual cosa nessun aspirante abitante 
nella città di sedo, eccetto che sia assolutamente 
povero, dovrebbe ricevere il sussidio dallo Stato; 

(1) Il Governo spende ora nel solo personale delle scuole normali in¬ 
feriori 198,400 lire. V. Veniali, 1. cit. p. 70. 
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nè questo sarebbe un privilegio, imperocché chi 
trovasi nella città di sede, vivendo in famigliar, ha 
un gran numero di agevolezze che non potrà 
giammai avere chi venga dalla campagna e da 
lontano, e debba provvedere da sé a sé. E quei Co¬ 
muni in cui fossero state soppresse le scuole nor¬ 
mali inferiori aventi lasciti speciali, dovrebbero, 
per obbligo espresso fatto loro dal Governo, se non 
preferissero mantenere in quella vece scuole pre¬ 
paratorie, assegnare, colla rendita ricavata dai la¬ 
scili, proporzionati sussidi pei giovanetti del loro 
territorio, i quali, rimasti privi del sussidio gover¬ 
nativo o provinciale, desiderassero recarsi alla più 
vicina scuola normale. Se dai Comuni e dalle Provin¬ 
cie, dagli enti morali, si accordano sussidi ai gio¬ 
vani che dimostrano inclinazione ed ingegno par¬ 
ticolare alle arti belle, alle scienze, alle industrie, 
perchè si sente eh’ è una convenienza, quasi un 
dovere sociale soccorrere gl’ ingegnosi ed i volon¬ 
terosi ; si assegneranno più facilmente e preferibil¬ 
mente sussidi a quelli che vogliono farsi educatori 
dell’ infanzia e della fanciullezza, quando sarà en¬ 
trata nel pensiero del pubblico c delle amministra¬ 
zioni pubbliche l’importanza delle scuole normali 
e la loro utilità. Importa dunque che il Governo 
dia il buon esempio, facendo queste scuole punto 
di mira in tutti i suoi provvedimenti scolastici ri¬ 
guardanti l’istruzione primaria e popolare, e do¬ 
vrebbero primi imitarlo ed, occorrendo, eccitarlo, i 
suoi rappresentanti provinciali e circondariali. 

Ma dove il Ministero dovrebbe porre una cura 
speciale è nelle scolta dei professori e dei Direttori. 
Nessuua persona che non possedesse tali doti da 
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essere portata per esempio di moralità e di civile 
contegno dovrebbe entrare come insegnante nelle 
scuole normali, e tanto meno nelle femminili. E 
le ragioni le ho già dette, e, del resto, si compren¬ 
dono facilmente. Ogni professore poi, eccettuati 
gl’ incaricati pel canto e per la ginnastica, e l’in¬ 
segnante di disegno, oltre che possedere ampia¬ 
mente la disciplina propria che gli tocca insegnare, 
dovrebbe avere una sutliciente coltura generalo ed 
essere informato con una corta larghezza delle prin¬ 
cipali quistioni pedagogiche e didattiche. Anzi io 
vorrei col Veniali, e come insegna il buon senso 
ed esigo la specialità di queste scuole, che ognuno 
degli insegnanti principali d’ una scuola normale 
fosse fornito anche del diploma di pedagogia, poi¬ 
ché altrimenti egli uon potrebbe, fosse pur anche 
indirettamente e per incidente, dare gli opportuni 
suggerimenti ed indirizzi intorno al metodo relati¬ 
vamente al proprio insegnamento, come dovrebbe 
fare ed esigono i presenti e debbono esigere i futuri 
Programmi per le scuole normali. E se è bene che 
tutti i principali professori d’ una scuola normale 
siano patentati in pedagogia, è poi assolutamente 
necessario che lo sia quello di lettere. Egli ha in 
mano il mezzo più adatto per esercitare gli allievi 
maestri nelle disquisizioni pedagogiche e didattiche, 
e devo sapersene servire ; ma se non possiede la 
coltura relativa, come potrà nella lettura dei com¬ 
ponimenti d’indole pedagogica farne le opportune e 
giuste correzioni ? So tutti i professori devono coa¬ 
diuvare quello di pedagogia, a più forte ragione 
può e deve aiutarlo il professore di lettere. 

E così nessuno dovrebb’ essere nominato Diret- 
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tore nelle scuole normali se già non v’ avesse in¬ 
segnato per qualche anno ed alcuna delle materie 
principali ; se non avesse dato prova d’ un’ abilità, 
di un tatto e di un contegno speciale ; e se, oltre 
il diploma di pedagogia, non ne possedesse almeno 
un altro dei più importanti : il Direttore dovreb- 
b’ essere non solo, non sempre il professore- di pe¬ 
dagogia, ma il più dotto fra i professori colleghi. 
Ed è logico, naturale, poiché deve regolare non so¬ 
lamente l’indirizzo generalo dell’ istituto, ma di 
tutto P insegnamento, tutta la parte didattica e 
metodologica in rapporto alle varie discipline. 

In questo modo non avverrebbe più P inconve¬ 
niente, non raro, per vero dire, che, o il professore 
di pedagogia, che ordinariamente è anche Diret¬ 
tore, nel dar norme didattiche intorno ad un inse¬ 
gnamento particolare, contraddica alla scienza ; o 
che un professore qualsiasi, dovendo o volendo fare 
un po’ di metodologia intorno al proprio insegna¬ 
mento, contraddica alle indicazioni didattiche del 
professore di pedagogia. 

E si potrebbe per lo contrario, se giudiziosamen¬ 
te coordinati i Programmi, raggiungere il vero 
consenso pedagogico mirando ad un obbiettivo comune. 
E questo comune obbiettivo io sono d’avviso che si 
raggiungerebbe fors’anche più facilmente, se i pro¬ 
fessori delle scuole normali provenissero special- 
mente dalla classe degl’insegnanti primari. Il Mi¬ 
nistero dovrebbe di tanto in tanto aprire dei 
concorsi appositi a quelli fra di loro che si sono 
segnalati per zelo, abilità e studio o pubblicazione 
di opere scolastiche, e scegliere fra i vincitori i 
migliori ed accordar loro sussidi o borse perchè 
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possano frequentare per un paio d’anni i corsi di 
qualche Università, o, se femmine, d’una scuola su¬ 
periore di Magistero, «lai quali riporterebbero spe¬ 
ciali diplomi per l’insegnamento di una o più 
materie nelle scuole normali esclusivamente. Che 
se il Governo riordinasse le scuole normali in un 
modo consimile a quello da me indicato e facesse 
suoi impiegati gl’insegnanti primari, potrebbe pre¬ 
miare i migliori, i più distinti fra di loro, promo¬ 
vendoli, per concorso, al corso preparatorio, e man 
mano che si perfezionano, al corso superiore ; il 
che servirebbe anche a spronare l’amor proprio c 
l’attività di tutta la loro classe. Voglio sperare che 
a queste mie parole nessuno mi guarderà con sog¬ 
ghigno. A me sembra naturale, equa ed anche 
giudiziosa questa proposta, e per questo la fo; e so 
ad altri non piace, sogghigni pure, ma è pregato 
di lasciarmi parlare e dire le cose come le vedo e 
e le intendo io. Forse che non escono, non solo 
dai licei, ma dai ginnasi, ed anche dalle classi in¬ 
feriori, parecchi professori che si sono guadagnata, 
per concorso, una cattedra universitaria, c diven¬ 
tano insegnanti là dove prima erano scolari e don¬ 
de erano usciti da poco tempo laureati? E so si 
apre agl’insegnanti dei ginnasi e dei licei il con¬ 
corso per divenire professori dove furono scolari, 
perchè non si può aprire agl’insegnanti primari il 
concorso per divenire professori in quello scuole 
dondo sono usciti patentati? Non v’è forse mag¬ 
gior distanza fra le scuole ginnasiali e le univer¬ 
sitarie, che fra le classi elementari superiori e le 
scuole normali? E perchè dunque si nega agli uni 
quel che si coucedc agli altri? Perchè questa per- 
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perpetua e fastidiosa routine di privilegiate diffe¬ 
renze? Perchè non lasciar camminare liberamente 
chi sente di aver buone gambe, buoni polmoni e 
buona testa? Venga dunque aperta finalmente una 
carriera anche agl’ insegnanti primari, nè si ‘tema 
che facciali ressa, senza sapersi reggere in piedi, 
alla porta dei concorsi. Se vi sono stati dèi fatti 
che potrebbero lasciar sospettare un’ insufficienza 
accompagnata da vanitose pretese, ve ne sono stati 
anche di quelli che provano il contrario. Non pochi 
insegnanti primari son venuti innanzi a forza di 
pazienza, privazioni, ingegno e buon volere e son 
divenuti valenti professori, più valenti che molt’al¬ 
tri usciti dalle Università, dai famosi corsi rego¬ 
lari; ne cito tre soli: Latino, Zaglia e Fornelli, clic 
valgono per tutti gli altri. 

Ora quando le scuole normali siano sollevate 
dallo stato precario di transazione in cui si trovano, 
quando se ne siano elevati il prestigio e la stima, 
quando vi affluiscano gli alunni in vista dei van¬ 
taggi che ne potranno poi ricavare, quando saranno 
divenute, com’ io vorrei, e dovrebbero divenire, vere 
università popolari, allora, vi si potranno dare gli 
esami di magistero con quella serietà ed estensione 
elio comunemente si desidera, tanto dal lato dot¬ 
trinale quanto dal lato pratico, i quali saranno si¬ 
cura arra della bontà c dell’abilità degl’ insegnanti 
primari. Esse ci forniranno le dolci, affettuose, ca¬ 
rezzevoli, materne maestre, e le intelligenti e pru¬ 
denti Direttrici che occorrono pegli asili infantili, 
pegli orfanotrofi, gli ospizi marini. Esse ci forni¬ 
ranno quelle maestre sveglie, intelligenti, guardin¬ 
ghe, contegnose, c quei maestri istruiti, giudiziosi, 
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seri, posati e dignitosi che occorrono per le nostre 
scuole elementari e popolari, per educare tutto un 
popolo. 

Con questa falange di buoni educatori si potrà 
veramente effettuare il patriottico ammonimento del 
Baiardo del nostro risorgimento nazionale, si po¬ 
tranno rifare gl' Italiani, come s’è rifatta l’Italia. 
Ma si badi bene che per ottener ciò non basta rior¬ 
dinare un ramo solo delle nostre scuole popolari, 
le primarie o le normali; occorro invece un rima¬ 
neggiamento ed un assestamento duplice e contem¬ 
poraneo, perchè è tale il rapporto che passa fra di 
loro, che si conlcgauo e s’intralciano, s’ aiutano e 
si sostengono reciprocamente e silTattamente da for¬ 
mare come una cosa sola. Ci vuol dunque una legge 
fondamentale, speciale,che raccolga e coni prenda tutto 
quanto si riferisce alla disciplina scolastica in rap¬ 
porto all’ istruzione primaria ed all’ educazione po¬ 
polare, e ne determini con precisione l’ordinamento, 
il fine ed i mezzi in modo che la scuola e la vita 
del popolo si corrispondano, s’ aiutino , s’intreccino 
con armonia feconda, come appunto scriveva 1’ on. 
Coppino nel 1878. 

Or faccia dunque l’ on. Coppino, che, fra i tanti 
nostri Ministri dell’istruzione pubblica, è forse quello 
che, dopo il Casati, ha più studiato il nostro or¬ 
ganismo scolastico e s’è maggiormente adoperato 
in favore e beneficio delle scuole popolari, faccia 
che, per mezzo specialmente delle scuole normali, 
si produca quell’armonia cui allora accennava, e 
questo sarà davvero il maggior titolo di lode al 
suo Ministero. 
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XII. 

Le altre scuole. 

Ognuno sa che uno dei più stretti rapporti so¬ 
ciali è certamente quello che passa tra la famiglia 
e la scuola: entrambe hanno per ufficio speciale l’al¬ 
levamento e l’educazione della fanciullezza e della 
gioventù, benchò in modo o con mezzi alquanto ili- 
versi. La famiglia deve dedicarsi più specialmente 
all’ educazione fisica e morale ; la scuola all’ istru¬ 
zione ed all’educazione pubblica; quella deve pro¬ 
cacciare di allevare figliuoli sani e robusti, fonda¬ 
mento della robustezza del pensiero e del carattere, 
e devo operare direttamente sull’animo, sul cuore; 
questa deve operare sulla ragione e sull’ingegno, 
e procacciare l’armonico svolgimento delle varie 
facoltà intellettive in corrispondenza alla produzione 
dei sentimenti intimi e relativi sociali. La famiglia 
lavora essenzialmente per sè; la scuola pegli altri; 
la famiglia deve produrre l’uomo; la scuola, l’uo¬ 
mo cittadino. Ma egli ò evidente che queste due 
azioni sull’ educazione giovanile si coulegano e ven¬ 
gono ad aiutarsi c sostenersi reciprocamente, oli¬ 
li’ò pur evidente che quanto più questo reciproco 
aiuto e sostegno è bene inteso, intelligente ed attivo, 
tanto più l’opera dell’educazione riesce efficace. Ma 
se questa reciprocauza d' aiuto e di sostegno si ral¬ 
lenta e si raffredda, se manca, viene a mancare la 
base di tutta 1’ educazione pubblica, e quando man¬ 
ca o non è robusta la base, come si può innalzare 
un bollo c duraturo edilizio ? Se la famiglia dà fi- 
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gliuoli sani, svegli e buoni alla scuola, il lavorio 
di questa, oltre che essere di molto facilitato, di¬ 
viene al massimo produttivo ; ma se invece le dà 
figliuoli gracili, ottusi e disordinati, l’opera sua 
procède penosa e stentando, e dà scarsi frutti. Ciò 
si sente, si capisce da tutti. E ciò malgrado av¬ 
viene un fatto curioso: si giuoca tra la famiglia e 
la scuola, come chi dicesse, a scaricabarili, addos¬ 
sandosi reciprocamente doveri e responsabilità ma¬ 
lintesi e mal defeniti. Lo famiglie gridano che le 
scuole non educano, e le scuole rispondono che lo 
famiglio non preparano i buoni figliuoli e non le 
aiutano poi quando ei diventano studenti. E non è 
possibile non dare la maggior parte di ragione 
alle scuole. I figli vengono su, salve poche ecce¬ 
zioni, o non curati abbastanza, o troppo curati e 
direi quasi corteggiati dai genitori e dai parenti. 
Agli uni troppa libertà, anzi aperta licenza, onde 
riescono sgarbati, impertinenti, disordinati, vaga¬ 
bondi ; agli altri clausura monacale, onde crescono 
aggomitolati, ingranchiti di corpo e di mente, ti¬ 
midi e paurosi ; e ad altri ancora apparente vigi¬ 
lanza, ma in fatto licenza velata di moine e sdol¬ 
cinature e d’elastiche raccomandazioni e suppliche- 
voli consigli, onde pullulano gli enfants gàtés, che 
sono i più difficili a guidarsi ed educarsi. V’è poi 
in molte famiglie una cotal vana ambizione ch’ò 
forse la causa prima di molti dissesti e disordini 
materiali e morali domestici : si vuol parere, figu¬ 
rare, spiccare, non già col sapere e col valere, ma 
col lusso del mobiglio in casa, e col lusso dei ve¬ 
stiti, degli abbigliamenti fuori di casa ; e questo 
si ripercuote naturalmente uei ligli. Son nati ap-' 
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pena, sono ancora marmocchi di pochi anni, e già i 
genitori, specialmente lo mamme, li vogliono copri¬ 
re, infronzolare di nastri e velluti e pizzi e se¬ 
terie, e vestirli come tanti paggetti del seicento; 
e li secondano nei capricci, dopo averli loro Inspi¬ 
rati, e li conducono, li strascinano, per farli meglio 
vedere, come le novità e le perfezioni alle 'esposi¬ 
zioni, ai passeggi, ai festini, ni teatri, ai veglioni 
con o senza maschere, in mezzo allo sfarzo, alle 
pompe, agli scherzi, ai motti salaci, alle nudità, alle 
eccitazioni d’ ogni sorta. Così essi acquistano ed im¬ 
parano tante belle cose, e diventano spiritosi , e 
fanno poi tanto ridere le mammine e le cuginettc 
e gli amici delle mammine e delle cuginette e dei 
babbi. È un piacere, una fortuna, avere dei figliuo¬ 
letti così graziosi, così vivaci, così spiritosi, così 
carini, come gli scritti del De-Amicis ! 

E dato così 1’ aire nei primi anni, si cammina, 
si cammina allo stesso modo, ed i giovanetti pren¬ 
dono amore ai vestiti ed alle mode, agli svaghi ed 
ai passatempi, al chiacchierio, al civettare, piutto¬ 
sto che allo studio ed al lavoro: tanto ci si campa 
lo stesso ! E così preparansi e si moltiplicano i va- 
nitoselli, i girovaghi, i chiacchieroni, i vagheggini, i 
perditempo, gl’ impiccioni, i cascamorti, di cui 
8’ impinzano le scuole secondarie, con noia c dis¬ 
petto dei professori e danno dei buoni e volonte¬ 
rosi studenti. E così abbondano poi coloro che a- 
mano starsene frequentemente a casa o marinare 
la scuola per ire alle scampagnate, ai ritrovi clan¬ 
destini, e lo assenze si moltiplicano e diminuisce 
per contro il profitto della scuola. Non istudiano ? 
Sono i maestri che li svogliano coi maltrattamenti, 
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coi troppi lavori, colle troppo esigenze, o non sanno 
insegnar bene ed indurli a studiare. Li puniscono, 
o li allontanano dalla scuola ? I maestri sono im¬ 
pazienti, intolleranti, aspri ; ed alle censure dello 
famiglie s’aggiungono quelle dei giornali locali, i 
quali dispensano consigli ed ammonizioni, impe¬ 
rocché in che cosa mai e quando mai i giornali 
non sanno consigliare cd ammonire? E questo pre¬ 
dicare di giornali si va sempre più estendendo, 
poiché entrano nelle loro redazioni apertamente o 
clandestinamente non pochi di quegli studenti elio 
appunto preferiscono il marinare la scuola allo 
studio ed al lavoro. E poi i genitori od i parenti 
si lasciano gabbare troppo facilmente ; li tolgono 
da una scuola per mandarli ad un’altra, opeggio, 
lasciano loro la libertà di andare a quella che loro 
più piaccia, non colla mira di migliorare gli studi, 
ma perchè in quell’ altra si esigeva più assiduità, e 
c’ era più severità c maggior difficoltà nel com¬ 
piere i corsi e conseguire la licenza. E così o per 
vanità ed albagìa, o per distrazione, o per guada¬ 
gnar tempo, o per condiscendenza sciocca, fanno 
o lasciano studiare i figli presso insegnanti privati 
sforniti dei titoli o dell’ idoneità necessaria, o che, 
volendo o dovendo badare a troppe cose ad un 
tempo, non possono farne bene una sola ; od in 
istituti privati o liberi del proprio paese o di città 
lontane, nei quali s’ insegna c si educa come Dio, o 
piuttosto, come l’interesse vuole ; e quando poi ven¬ 
gono gli esami pubblici, il redderationem, succede 
quello che tutti sappiamo, bocciature e dolenti note. 
Eppure d’ altra parte i professori sono accusati di 
soverchia indulgenza! E se mai qualche professore 


od esaminatore si mette in testa di fare il severo, 
il Catone pedagogo, quando meno se l’aspetta, gli 
viene la partecipazione, magari telegrallcamcnte, 
del trasloco ! Oh gl’ istituti, i collegi privati, che 
benintesi e severamente vigilati potrebbero .essere 
un potente aiuto, un vero beneficio all’ educazione 
pubblica, ne diventano invece un impiccio, un 
danno, una cancrena ! 0 perchè i genitori ed i 
parenti non ispingono gli svoglioni, invece di se¬ 
condarli o lasciarsi trarre ? Perchè non ispirano 
dignità, amor proprio, volontà di fare ? Perchè 
non preferiscono tutti agl’ istituti privati i gover¬ 
nativi ? Perchè poi strillano, se i loro giovanetti 
non riescono agli esami? Perchè danno la colpa ad 
altri, mentre l’hanno essi quasi intera? 

Ma badate, badate Itene, mi sento gridare al- 
P orecchio da più parti ; rientrate e restato nel- 
l’interno della scuola. S’è voluto ritoccare e rifor¬ 
mare ogni cosa, bandire la rettorica e la sferza 
dalle scuole, e vi sono entrati la scapigliatezza ed 
il disordine; s’è voluto introdurre la libertà anche 
nelle scuole, e le si è data a compagna P imperti¬ 
nenza ; 8’è voluto cacciar via la religione dalle 
scuole, e vi si sono introdotte la sguaiataggine e la 
sfrontatezza. Ma piano, rispondo io, piano, signori, 
altrimenti c’è da fare capitomboli e fiaccarsi le 
protuberanze logiche e metafisiche. Premetto che 
quest’accusa formidabile parte, come del resto 
è facile capire, da persone amanti dei tempi andati, 
come i vecchi assolutisti e massimo i clericali. Or 
chi non sa che è abitudine antichissima, almeno 
quanto P origine dell’ uomo, di esaltare il passato 
per deprimere il presente ? Chi non sa che i vecchi 
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in generale, o gli assolutisti in particolare, trovano 
ciò clic vedono passarsi sotto gli occhi negli anni 
della vecchiaia sempre meno bello e meno buono di 
quello che videro negli anni loro giovanili ; e che 
è abitudine o vizio dei clericali criticare ed osteg¬ 
giare tutto ciò che non viene da loro o non si lega 
sistematicamente alla religione, ed ai loro interessi 
ed ai loro fini ? È una quistiono pregiudiziale, di 
cui bisogna tener conto, per non lasciarsi trarre ad 
esagerate e false conseguenze. 

L’ aver bandito dalle scuole il rettoricume, ha 
semplicemente reso più spontaneo il pensiero dcl- 
l 1 alunno, siccome insegna la vera filosofia e vuol 
la pedagogia psicologica e razionale, od anche sol¬ 
tanto il buon senso; e Taver abolita la sferza, si¬ 
gnifica semplicemente che s’è divenuti più umani, 
più educati, più caritatevoli, coni’ è dovere e come 
insegnava Cristo, verso i nostri simili. L’aver in¬ 
trodotto la libertà (ragionevole) nelle scuole, signi¬ 
fica aver riconosciuto nel fanciullo e nel giovanetto 
1’ uomo in germe, che si viene producendo e elio 
bisogna lasciare svolgersi spontaneamente colla scor¬ 
ta dei maestri, invece di tenerlo in fascia od a divin¬ 
colarsi e dinoccolarsi in una forma compressiva co¬ 
me i formaggi; e l’aver cacciato dalle scuole la reli¬ 
gione, significa, su per giù_la stessa cosa. Cheso 

poi si nota nei giovanetti studenti, più o meno gran¬ 
dicelli o maturi, un certo fare spigliato c franco, 
questo non ò un male, anzi ò un bene, perchè ha 
sostituito la finzione e l’ipocrisia e la gaglioffaggine; 
e se qualche volta questo certo fare oltrepassa i 
confini ordinari, si esagera, è cosa del momento, e 
non è poi una rovina. Vivaci ed impazienti per 




natura e per l’età, i giovanetti non possono certa¬ 
mente durar lì sui banchi per più ore di seguito 
senza datare o tentare di sgranchirsi ; ed è poi 
naturale che, uscendo dalle scuole, non si sentano 
la voglia di andare in processione come le Mane, 
o di camminare iureggimentati come granatieri, o 
col mento inchiodato sul petto come fraticelli. La 
fanciullezza, la gioventù ha i suoi bisogni, come le 
altre età, i quali non si possono annientare, sen- 
z’annientare la natura umana. Ah sì,eh? Ei sono 
bisogni naturali della gioventù lo strepitare per le 
vie e nelle piazze, fare i dimostranti strilloni, o 
menare a spasso la libertà per le chiese e, monel- 
leggiando, gridare al tricorno. No, sono esagera¬ 
zioni del momento, che spiacciono a chiunque ed 
ai professori più che agli altri, ma essi non pos¬ 
sono impedirle. Ei possono esorcizzare, ammonire 
nella scuola, c niente più: non possono e non deb¬ 
bono fare i questurini ed andarli a pigliare pel col¬ 
larino. Ad altri ciò spetta. E del resto certe cose 
bisogna anche non provocarle ; oppure, se si vuole 
che i professori ed i Direttori facciano di più, bi¬ 
sogna dar loro la necessaria autorità. 

Ma poi non si pensa che, se una volta c’ era, 
per mo’ di dire, una scuola, ora ce ne sono cento, 
e che se in una scuola erano pochi figli di fami¬ 
glie privilegiate, ora ce ne sono molti e d’ogni 
condizione, i quali portano seco tendenze ed aspi¬ 
razioni, qualità diverse e diversissime. E si sa da 
tutti, mi pare, eh’è molto più facile tener a segno 
due fanciulli, che tenerne cinquanta; coni’ò assai 
più facile guidare una schiera di soldati, che un 
esercito intiero. E si sa ugualmente da tutti che è 
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molto più facile governare una diecina di giova¬ 
netti quasi della stessa condizione e quindi quasi 
colle stesse tendenze e collo stesso carattere, che 
governarne un centinaio di condizioni, aspirazioni 
e caratteri diversi; com’ò assai più facile gover¬ 
nare un piccolo Stato, con abitanti d’una medesima 
schiatta e lingua e d’un carattere nazionale spic¬ 
cato, che governarne un altro vasto, con abitanti 
d’origine, lingua e carattere differenti. E v’ò una 
altra differenza. Ora s’insegna, od almeno si vuole 
che 8’insegni e s’impari, in dieci anni di scuola, 
mettiamo, quello che una volta s’insegnava in 
quindici, o non s’insegnava punto. È la fretta, il 
bisogno dei tempi che sprona, sferza; è l’enciclo¬ 
pedismo che accerchia, abbarbaglia, accascia, men¬ 
tre poi impedisce la profondità e la serietà negli 
studi speciali. Chi oserebbe negar questo? E ciò 
contribuisce non poco a rendere nervosi, irascibili 
e direi quasi maneschi gli studenti. Eppure si ri¬ 
pete da non pochi, e da qualche anno anche da 
un illustre ed autorevole senatore, (') che agli esami 
di licenza le commissioni esaminatrici « danno 
prova di soverchia indulgenza ». 

Ma ciò di cui forse hanno ragione di lagnarsi 
le lamiglie per riguardo alle scuole secondarie, si 
ò che queste non sono coordinate ai bisogni della 
vita, e l’avverte con franchezza un dotto profes¬ 
sore ed Onorevole, nella sua relaziono sul bilancio 
dell’istruzione per quest’anno. « Prepotente si av¬ 
verte oggi, dice l’on. Arcoleo, il bisogno di ravvi- 


(1) Tabarriui nella sua Relazione sugli esami di licenza liceale, 1885. 
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ciliare i vari ordini d’insegnamento alle condizioni 
della vita, perdio possano divenire produttivi, quan¬ 
do ciascuno si compia nel proprio line, piuttosto 
clic essere soltanto anello intermedio aile carriere 
superiori, concesse ai pochi, mentre i piti testano 
per via spostati. E merita, perciò, studio il proble¬ 
ma, se nella istruzione secondaria classica debba 
prevalere l’indirizzo scientifico od il letterario, ed 
in qual misura possa temperarsi o distinguersi nel¬ 
l’istruzione superiore lo scopo scientifico od il pro¬ 
fessionale ri. 

Ei pare dunque che i principali inconvenienti 
delle scuole secondarie siano: insutlicienza o man¬ 
canza assoluta di aiuto e corrispondenza delle fa¬ 
miglie interessate e del pubblico; il troppo numero 
degli alunni, contati classe per classe; scarsa au¬ 
torità negl’ insegnanti ; formalismo scompagnato 
dalla pratica; enciclopedismo malinteso, c soverchie 
esigenze o soverchia indulgenza negli esami di li¬ 
cenza. Al primo inconveniente debbono rimediare 
le famiglie stesse ed il pubblico c la stampa che 
lo rappresenta; a tutti gli altri il Governo colle 
leggi ed i professori. 

Alle scuole secondarie dà libero accesso, come 
ognun sa, la licenza dalla 4“ classe elementare, 
data in seguito ad esame speciale coll’ intervento, 
per incarico avuto dal Provveditore, di un profes¬ 
sore di ginnasio c di un professore di scuola tecni¬ 
ca (R. D. 12 luglio 1882). È questo un provvedi¬ 
mento utile e lodevole, perchè esso libera gli allievi 
della 4." elementare dalla pesante noia di dare due 
volte il medesimo esame, e fa risparmiare tempo o 
seccature ai professori delle scuole secondario che 
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li debbono ricevere. Ma quest’esame porta seco le 
traccie, per necessaria conseguenza, della scarsità 
d’istruzione, o d’inadeguato indirizzo, il che fa poi 
zoppicare la più parte degl’insegnamenti, e massi¬ 
me quello di lingua italiana, che si debbono dare 
in continuazione od iniziare nelle scuole secondarie. 
Nè io do colpa di questa scarsità o di questa ina¬ 
deguatezza d’indirizzo agl’insegnanti primari: ho 
già detto che questi non possono fare miracoli, come 
non ne possono fare gli altri insegnanti. Volere 
che quelli, in quattro anni, con ristrettezza di mezzi, 
diano un’istruzione sufficientemente elevata e con¬ 
creta a fanciulli che hanno ricevuti inalfabeti e 
rozzi i più, è pretesa soverchia non solo, ma ir¬ 
ragionevole ed ingiusta, com’è irragionevole ed in¬ 
giusta pretesa quella di volere dalle scuole secon¬ 
darie letterati e scienziati bell’e fatti. 

L indicata scarsità ed inadeguatezza si risente 
in ispecial modo nelle scuole tecniche, nelle quali 
entrano ordinariamente solo giovanetti di famiglie 
artigiane, industriali e commercianti, le quali sono 
quelle appunto che meno si occupano, o per man¬ 
canza di volontà, o per mancanza di tempo, dei 
figliuoli che perciò crescono disordinati di cervello 
e di abitudini. E v’è da notare che, mentre nei 
ginnasi in sulle prime non si fa che ripetere quello 
ch’è stato insegnato nelle scuole elementari, si fa 
un solo insegnamento, il grammaticale e linguistico, 
nelle scuole tecniche invece si deve incominciare 
con una disparata quantità d’insegnamenti che spa¬ 
venta ed intontisce gli allievi. 

Si potrebbe qui pertanto affermare che, per prepa¬ 
rale gli alunni alle scuole classiche, basterebbero 
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le quattro classi elementari ora csiteuti precedute 
dagli asili o giardini d’infanzia, ma che, per pre¬ 
pararli alle scuole tecniche, ci vuol di più qualche 
classe intermedia, popolare, oppure bisognerebbe re¬ 
stringere il numero o l’estensione delle nfaterie 
d’insegnamento. Ma quest’ultimo provvedimento non 
è ammessibile, poiché sono tante le esigente del- 
l’industria, del commercio, delle aziende o degl’im¬ 
pieghi, elio oramai si considera come scarsa l’is¬ 
truzione che si dà nelle scuole tecniche e che attcsta 
la relativa licenza. Ci vuole dunque il primo prov¬ 
vedimento, e ciò serve a dimostrare maggiormente 
la necessità delle due classi popolari da aggiun¬ 
gersi alle quattro o cinque elementari. 

Le scuole tecniche poi sono anche quelle che, 
fra le secondarie, hanno, classe per classe, il maggior 
numero d’alunni ; segno evidente che la loro isti¬ 
tuzione risponde ad un forte bisogno sociale. Ve 
n’ha qualcuna che ne ha sessanta e settanta per 
classe; eppure dal 1860 in qua si sono triplicate! 
Ora, se badisi al risultato dell’insegnamento, dello 
studio e dell’educazione scolastica, si dovrà ricono¬ 
scere che questo è un danno, anzi che un vantaggio, 
essendo cosa difficile o quasi impossibile attendere 
seriamente e con vero profitto in una scuola ai tanti 
e diversi bisogni che si vanno moltiplicando ed in¬ 
trecciando sempre più col moltiplicarsi degli alunni. 

La quale diificoltà si rende più manifesta ancora, 
quando si rifletta che le scaltrezze, lo furberie, le 
scapataggini c le birberie comuni nei giovanetti, 
sono cose specialissime di quelli che frequentano le 
scuole tecniche. È vero che il vigente Regolamento 
dà facoltà di dividere le classi in due 0 più sezioni 
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quando gli alunni di una classe superino i 40, 
ma questo non si può fare sempre per mancanza 
di locale o d’insegnanti o di autorizzazione supe¬ 
riore. Oltre che questo Regolamento è così parti¬ 
colareggiato e complicato e diciamo pur anche esi¬ 
gente o noioso (ha 149 articoli!), che ci vuole uno 
studio speciale per capirlo, ed una pazienza singo¬ 
lare per applicarlo. I professori sono tempestati, 
assediati di consigli, di istruzioni, d’indirizzi, di 
ammaestramenti ; pare che non abbiano mai visto 
nè scuole, nò scolari ! Ma il peggior guaio ed il 
peggior tormento è naturalmente pei Direttori clic 
debbono contemporaneamente insegnare ed invigi¬ 
lare su tutta la disciplina interna della scuola, e 
tenersi in corrispondenza coi parenti dei tanti a- 
lunni. Sono costretti ad andare in cerca di ripie¬ 
ghi e di espedienti d’ogni sorta, a studiare, fare 
e disfare e rifare mille piani, a creare e mettere 
in opera tutta una strategia scolastica. Onde, se 
lutti i Direttori delle scuole hanno per necessità 
delle cose molte seccature e molti grattacapi, bi¬ 
sogna confessare elio quelli delle scuole tecniche 
trovansi avvolti od impigliati in un maledetto la¬ 
birinto «li rovi e spine. Non si potrebbero dunque, 
non si dovrebbero sollevare un po’ questi benedetti 
torturati, suggerendoli dell’obbligo dell’insegna¬ 
mento, almeno nelle scuole più abbondanti di a- 
lunni ? 

Ho detto che le scuole tecniche rispondono ad 
un forte bisogno della società, ma vi rispondono 
veramente bene ? Par di no, perchè se così fosse, 
non lascierebbero a ridire. Vi s’insegnano la lin¬ 
gua italiana, gli clementi della francese, la storia 
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nazionale e la geografia elementare, la matematica 
con una certa estensione, gli elementi della cotn- 
putisteria, le nozioni elementari delle scienze na¬ 
turali, il disegno e la calligrafia, e le prime no¬ 
zioni dei diritti e doveri dei cittadini. Sono,* ncl- 
l’ordinamento scolastico, una continuazione, ma 
con un aspro distacco, dell’ istruzione elementare, 
mentre mirano a fornire gli alunni agl’ istituti 
tecnici. Ma l’istruzione che vi si dà, non è, come 
dovrebb’essere, popolare, cioè essenzialmente pratica, 
non risponde all’ utilità varia della vita della po¬ 
polazione mezzana o borghese. Dalle scuole tecniche 
non possono uscire preparati gli alunni per diven¬ 
tare presto buoni fattori di campagna, buoni ammi¬ 
nistratori, destri maneggiatori dei libri commerciali, 
intelligenti e pronti conteggiatoli di banco, oculati 
negozianti, perspicaci industriali. Per conseguire 
questo, che dovrebb’essere il vero scopo delle scuole 
tecniche, bisognerebbe che esse prendessero un in¬ 
dirizzo speciale, agrario, commerciale, industriale, 
seguendo le esigenze peculiari dei paesi o delle 
città in cui sono state aperte o si vengono aprendo; 
onde vi si dovrebbe introdurre, come pratiche ap¬ 
plicazioni dell’ insegnamento dottrinale, il lavoro 
manuale specializzato. Perciò dovrebbero essere fian¬ 
cheggiate o da un poderetto, o da un’ azienda, o 
da un banco esemplare, o da un’ officina. È cosa 
naturale, che corre liscia, benché possa costare 
qualche migliaia di lire in più. Se introduciamo 
gli esercizi frobelliani negli asili infantili, e come 
loro continuazione gli esercizi più semplici e co¬ 
muni del lavoro manuale nelle scuole elementari o 
popolari, per essere praticamente logici dovremo 
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applicare nelle scuole tecniche o popolari di secondo 
grado questi esercizi come determinati lavori di 
preparazione in corrispondenza alle peculiarità lo¬ 
cali. Si dirà che non è possibile avere in una sola 
scuola tecnica, per quanto gli abitanti d’un paese 
o d’una città si distinguano per ispeciali e spic¬ 
cate condizioni, soli figli di commercianti, o soli 
figli d’industriali. È vero: ma gli uni sorpasse¬ 
ranno in numero gli altri, ed in questo caso devesi 
aver riguardo alla maggioranza. Del resto non fa¬ 
rebbe malo agl’industriali l’impratichirsi negli e- 
lementi del commercio e viceversa, e così via via; 
e so a qualcuno della minoranza ciò non piacesse, 
se ne potrebbe andare comodamente a casa sua, o 
potrebbe attendere in disparte, mentre che i suoi 
condiscepoli lavorano. Le scuole tecniche dovrebbero, 
insomma, fornire alla parte mezzana e più impor¬ 
tante della democrazia quell’istruzione praticamente 
educativa che le occorre, come gl’ istituti tecnici, 
che son forse le nostre migliori e più utili scuole, 
e gl’istituti di marina mercantile, forniscono alla 
democrazia primeggiente quella coltura generale e 
professionale che le occorre per esercitare franca¬ 
mente le principali professioni ed industrie agrario, 
minerarie, meccaniche e marinaresche. 

E si può, si deve introdurre anche nei ginnasi il 
lavoro manuale? Ecco qua: vediamo, intendiamoci. 
Se queste scuole debbono conservare l’indole loro 
speciale di classiche, parrebbe inopportuna questa in¬ 
novazione, e dovremmo contentarci di limitare il la¬ 
voro manuale al solo disegno ornamentale coll’ ac¬ 
compagnamento degli esercizi in plastica c di colo¬ 
ramento pei rilievi e le carte geografiche, e lo studio 
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della geografia e della topografia. Ma... mi scappa 
qui fuori un pensiero che da un pezzo mi frulla 
pel capo. Potrà forse dare sui nervi a molti gre- 
cofili e amoreggiatori del precoce classicismo; tut¬ 
tavia non posso astenermi dal manifestarlo, * come 
non ho potuto astenermi dal manifestarne tanti 
altri clic sanno pure di forte agrume. Non Sarebbe 
dunque conveniente fondere insieme scuole tecniche 
e ginnasi, stabilendo un corso unico senza classi¬ 
cismo (perfettamente il contrario di ciò che vor¬ 
rebbero altri) e dividere poi questo corso unico, 
dopo tre o quattro anni, in istudi classici ed in i- 
studi reali o tecnici? S’avrebbe cosi un secondo 
corso di scuole popolari, compiuto il quale, buona 
parte dei giovanetti studenti si ritirerebbero con 
una licenza speciale, siccome avviene adesso dopo 
compiuto il primo corso tecnico e classico, e gli 
altri, provvisti d’una istruzione sufficiente per trarrò 
profitto serio dagli studi ulteriori, continuerebbero 
gli uni gli studi reali negl’istituti tecnici d’adesso, 
e gli altri intraprenderebbero i classici nei licei di 
cinque anni. In questo corso unico si darebbe a 
tutti i giovanetti indistintamente, col sussidio del 
lavoro manuale, quell’ istruzione popolare elevata 
e pratica eli’è la più utile e che va sempre più 
dimostrandosi necessaria nella moderna costituzione 
sociale. Negl’ istituti tecnici si continuerebbe collo 
stesso ordine d’insegnamento ; e nei licei l’inse¬ 
gnamento sarebbe essenzialmente letterario-classico 
e storico-sociale: i licei preparerebbero gli alunni 
alle facoltà universitarie di lettere e filosofia, di 
giurisprudenza e di medicina; mentre gl’istituti li 
preparerebbero alle facoltà di scienze fisiche, uatu- 


io 
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rali e matematiche, dando a quegli altri che non in¬ 
tendono andare alle Università quella stessa licenza 
e quegli stessi diplomi che ora usano dare. La li¬ 
cenza liceale dovrebbe servire esclusivamente per 
l’ammissione alle Università. Ma bisognerebbe forse 
facilitare gli studi classici. 

Si va dicendo e piano e forte, a chi è disposto 
ed a chi non è disposto ad ascoltare: il greco è 
lingua massima, lingua divina; gli autori greci i 
più perfetti modelli del bello e forte scrivere ; la 
letteratura greca la più adatta a formare il gusto 
estetico letterario : il greco è utile, il greco è ne¬ 
cessario ! Ma poi... si vede che il greco c nien- 
t’altro che greco, che rimane semplicemente il 
greco, un mezzo o trastullo biologico o d’erudizione. 
Farebbe tanto piacere, tanto comodo, conoscer bene 
una lingua straniera vivente, e bisogna studiarla; 
si vuole o si deve scavare un canale, ed il greco 
serve a meraviglia; si vuole innalzare un edilizio, 
ed il greco indica i migliori modi e più econo¬ 
mici di disporre i mattoni e le tegole; si deve 
tracciare una strada, traforare un monte, approfon¬ 
dire un golfo, ed il greco accuisce P ingegno ; si 
deve costruire un Duilio, una Lepanto, un arsenale, 
ed il greco ne suggerisce le giuste proporzioni geo¬ 
metriche, e le esigenze nautiche e militari ; si deve 
imparare a guidare un convoglio, ed il greco fa 
da macchinista o da capo stazione! E il latino? 
È la lingua dei nostri grandi immortali padri, del 
più grande e glorioso popolo antico, è lustro e de¬ 
coro dell’ Italia antica, vanta numerosissimi grandi 
scrittori, una letteratura stupenda ecc. Sia pure : 
concedo, ammetto tutto quello che si vuole per ri- 



— 147 — 

guardo allo studio del latino ed a’ suoi vantaggi, 
e quiudi riconosco non solo la convenienza, ma la 
necessità di mantenerlo nelle nostre scuole secon¬ 
darie classiche. Ma appunto perchè gli allievi ab¬ 
biano maggior tempo ed agio per istudiare*seria¬ 
mente e proficuamente il latino, io vorrei che si 
levasse loro d’addosso finalmente quest’impiccio e 
questa tortura del greco, che è un vero trabocchetto 
agli esami di licenza, il greco può certamente es¬ 
sere di molta utilità a quei pochi ingegni che in¬ 
tendono dedicarsi esclusivamente alle lettere e pri¬ 
meggiarvi; ma al comune degli studenti non servo 
proprio a nulla, salvo che a far rompere la testa c 
perder tempo. Lo si cacci dunque dalle nostre scuo¬ 
le: prima dei fronzoli, preziosi o no c più o meno 
luccicanti e civettuoli, bisogna provvedersi un buon 
vestito, e per questo vai molto più e fa miglior fi¬ 
gura il panno robusto e di colore unito, che qual¬ 
siasi stoffa di fantasia; l’abito di arlccchino non 
serve che alle mascherate di carnevalo. 

Levato via il greco dalle nostre scuole classiche, 
vi rimarrà maggiore spazio ad insegnare e studiare 
con larghezza e serietà e profondità il latino e l’i¬ 
taliano sui migliori autori dell’ una e dell’altra let¬ 
teratura, accompagnati e sussidiati largamente dagli 
studi storico-sociali. La storia, la storia ci vuole 
nelle nostre scuole: è dessa l’insegnamento più edu¬ 
cativo, è dessa che, insegnata con passione, scuoto 
le fibre, inspira forti sentimenti, fa sprezzare le 
vigliaccherie, suscita la dignità personale e nazio¬ 
nale ; è dessa che deve porre in vista tutte le esi¬ 
genze morali e sociali; è dessa che deve infor¬ 
mare i caratteri individuali, e produrre il carattere 
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collettivo nazionale, e darci quella posatezza, quella 
serietà, quel vigore di cui abbisogniamo, e di cui 
abbisognano più di tutti, e per sè e pegli altri, 
le così dette classi dirigenti. 

Come si vede, io non avverso le scuole classiche, 
tutt’ altro: vorrei solamente che fossero c rimanes¬ 
sero tali, che servissero esclusivamente ili prepara¬ 
zione alle scuole superiori, e cessassero di sedurre 
le famiglie, ed i giovanetti per lasciarli poi a metà 
via, o gettarli come zavorra. Si pensi che ora ven¬ 
gono licenziati annualmente dai nostri ginnasi due 
migliaia di giovanetti che non vanno ai licei, i quali, 
oltre quella infarinatura di classicismo che sappiamo, 
non hanno alcuna istruzione pratica e si trovano, 
dopo cinque anni di studi secondari, in una con¬ 
diziono equivoca: impossibilitati ad esercitare un 
mestiere qualsiasi, e costretti a cercare impieghi che 
non possono occupare con serietà e soddisfazione 
altrui, e che però dilficilmente vengono loro con¬ 
cessi. Aggiungiamo a questi altre due migliaia di 
giovanetti che vengono respinti agli esami di licen¬ 
za liceale ed un altro migliaio di licenziati che non 
vanno alle Università, o non sono ricchi abbastanza 
per poter vivere oziando, e pur mancando di quel- 
T istruzione sperimentale e pratica clic forniscono 
gl’istituti tecnici ai propri alunni, vanno in traccia 
di un’occupazione pubblica; c comprenderemo qual 
falange di giovani aspiranti si lanci contro i pic¬ 
coli ed i secondari impieghi. Qual ressa agli uffici 
pubblici, alle redazioni dei giornali! Così producesi 
e si moltiplica il numero degli spostati. È quasi 


(1) V. l'Ultima Statistica MI'Istruzione, 1884-S5. 
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una fortuna (lasciamo stare le considerazioni di 
sicurezza e difesa dello Stato) che ci sia un esèr¬ 
cito nazionale, il quale accolga nelle sue scuole e 
nelle sue file buona parte di questi giovani, facen¬ 
doseli ufficiali ed aprendo loro un’onorevole etjual- 
che volta brillante carriera. È forse per riguardo 
a questo che si vogliono militarizzare i convitti na¬ 
zionali annessi ai licei? Mi pare, a parte ogni altra 
considerazione, che sarebbe molto meglio introdurvi 
il lavoro manuale, come consiglia il Latino;questo 
provvedimento costerebbe assai meno allo Stato e 
frutterebbe assai più in avvenire. Ma noi siamo 
sempre gli stessi: badiamo assai più all’apparenza, 
al lustro, ai fronzoli, che al sodo, all’ utile vero. 
Così andiamo ripetendo con voce stentorea e decla¬ 
matoria nelle scuole, nelle piazze, sui giornali, nel 
Parlamento, che 1’ agricoltura, il lavoro, Pindustria, 
il commercio sono la vera fonte della ricchezza e 
del benessere della Nazione; ma nel fatto poi, in¬ 
vece di prepararvi i giovani colle scuole, ne li dis¬ 
torniamo. 

E così ora si va macchinando non saprei dire 
quale combinazione ginnasio-liceale per le nostre 
giovanotte. E non so nemmeno che si propongano i 
vagheggiatori di questo ideale, ma se intendono e 
vogliono grecizzare e latinizzare le nostre giovanette 
e farne delle medichesse e dottoresse, è questo un 
altro mezzo di aumentare il numero dei postulanti. 
E si prepara così una magnifica gara tra femmine 
e maschi. Nè si creda alcuno di cogliermi in con¬ 
traddizione nemmeno qui: io ammetto, amo l’e¬ 
guaglianza civile, 1’ ho detto abbastanza, e la libera 
concorrenza in tutto e per tutti, ma sempre a pa- 


150 — 


rità di merito c di valore; chi più vale, proceda e 
preceda, ma non si favoriscano gl’ individui od un 
ceto od una classe, trascurando gli altri, il mag¬ 
gior numero dei cittadini. Quindi è parer mio e 
di chiunque badi alla Nazione intera, che prima di 
fondare i ginnasi femminili per lo figlie dei bene¬ 
stanti e dei ricchi, si debbano aprire le scuole po¬ 
polari femminili, di due o tre anui, per tutte le 
nostre fanciulle: ma siano veramente popolari, mi¬ 
rino cioè ai bisogni comuni, a preparare donne di 
famiglia, buone madri che preparino poi buoni fi¬ 
gli per sò e per la patria. Ora, per divenir tali, non 
occorre loro certamente nè il latino, nè il greco; 
loro occorre invece un’ istruzione formale elemen¬ 
tare accompagnata dalla destrezza delle mani nei 
lavori donneschi e casalinghi. Che se poi qualcuna, 
una su mille, o per inclinazione, o per diletto, o 
per isvago, o per capriccio, vuol continuare gli 
studi, ha dinanzi aperte lo scuole normali e quelle 
di Magistero superiore; e se poi ha la smania o 
l’ingegno dottorale, le sono aperte le Università; 
vi si prepari, v’entri c s’addottori pure! 

E un altro pensiero, che riuscirà ostico a non 
pochi, voglio manifestare intorno alle scuole se¬ 
condarie. S’è conceduto fin qui troppo facilmente il 
pareggiamento alle scuole provinciali, comunali e 
di fondazione: abbiamo infatti, salvo errore, 120 
scuole tecniche, una ventina d’istituti tecnici, una 
trentina di ginnasi ed un’ altra trentina di licei 
pareggiati, cioè quasi tante scuole pareggiato quante 
sono le regie. Se questa facilità era conveniente od 
anche lodevole nel passato, perchè stimolava l’ini¬ 
ziativa privata e la municipale a fondare scuole 
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ed a migliorarle via via, ed a venire cosi in aiuto 
allo Stato quando questo doveva tutto cieare, non 
è più tale adesso. I Comuni e le Provincie s’indu¬ 
striano nel provvedere locali, arredamenti, insegnan¬ 
ti secondo le esigenze delle leggi e dei Regola¬ 
menti per ottenere il pareggiamento, ma quando 
l’hanno ottenuto, più non dimostrano le stesse pre¬ 
mure: onde l’insegnamento ed il protltto vien va¬ 
riando e scadendo, e gli esami di licenza si'rendono 
facili; e le licenze coprono una mancanza che si 
scopre poi purtroppo quando quei licenziati deb¬ 
bono darsi ad un’occupazione, o vogliono entrare 
nelle scuole governative. Sarebbe dunque un bene 
se il Governo non concedesse più il pareggiamento 
a nessuna scuola, e rendesse regie tutte le pareg¬ 
giate, distribuendole in guisa che ogni Provincia 
avesse, oltre una scuola normale, un liceo (due nei 
grandi capiluogo) ed un istituto tecnico, con due 
o tre ginnasi (se voglionsi conservare) e due o tre 
scuole tecniche. Con questa distribuzione i giovani 
d’ogni Provincia e Circondario potrebbero fare co¬ 
modamente i loro studi in una scuola governativa. 
Che se i Municipi volessero ancora maggior co¬ 
modità pei loro giovanetti, potrebbero aprire scuo¬ 
le tecniche e ginnasiali che servissero di succursali 
alle regie. E questa trasformazione, non verrebbe 
ad aumentare di molto le spese dello Stato, quan¬ 
do si pensi che qualcuna delle presenti scuole po¬ 
trebbe essere fusa con un’altra di un luogo vicino 
e che parecchi licei potrebbero sopprimersi, quelli 
cioè che trovansi in piccoli centri e che hanno un 
numero minuscolo di alunni, come se ne trovano 
in Sicilia e nelle Calabrie. 
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E un’altra trasformazione mi par necessaria, 
doverosa. Noi abbiamo troppe Università governa¬ 
tive, die ci fabbricano troppi avvocati e ci danno 
pochi architetti, pochi ingegneri, pochi idraulici, 
pochi chimici, pochi mineralisti. Si pensi che escono 
annualmente dalle nostre Università, fra regie e 
libere, più di mille avvocati ed appena settecento 
medici con qualche farmacista, assai più gente fatta 
per ingarbugliare la testa e rompere le scatole e 
le borse al prossimo, che gente per rattacconarci 
la salute e rimetterci in gambe; poi due centinaia 
d’ingegneri con una settantina di laureati in iscien- 
ze matematiche e fisiche, ed un centinaio di lette¬ 
rati e filosofi, gento innocua; cioè quasi tanti av¬ 
vocati quanti sono tutti gli altri laureati presi in¬ 
sieme. (') Poi si rifletta che appena una metà degli 
avvocati si dedicano nobilmente alla Magistratura, 
e si comprenderà quale torma di laureati oziosi noi 
abbiamo o potremo avere e quale affaccendarsi di 
litiganti e d’intriganti e d’aspiranti agli alti im¬ 
pieghi ed agli stalli di Montecitorio ! Bisognerebbe 
dunque trasformare alcune delle nostre Università 
governative, poiché s’oppongono tante difficoltà 
d’indole locale alla loro soppressione, in iscuole 
speciali di costruzioni, d’idraulica, di mineralogia, 
e metallurgia, d’agraria superiore, di meccanica; 
ossia in iscuole politecniche, in cui entrerebbero 
specialmente i giovani licenziati dagl’istituti tecnici, 
a somiglianza di quelle della Svizzera, della Ger¬ 
mania e degli Stati Uniti. E quando lo Stato abbia 
dato quest’esempio, quando se ne veggano i vali¬ 


ci) V. la citata Statistica del 1884-86 e precedenti. 
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taggi e la maggiore utilità, ei sarà imitato dai 
privati e dalle congregazioni, e la Nazione tutta ei 
guadagnerà. Bisogna , insomma, virare di bordo 
colle nostre scuole: bisogna democratizzarle , molti¬ 
plicare e favorire le popolari primarie e tecniche; 
aggiungere l' applicazione pratica all'istruzione di¬ 
retta, e generalizzare col loro mezzo il lavoi'o. 

XIII. 

Gl' Insegnanti. 

Non poche volte è capitato a me, come sarà 
capitato di certo a molti de' miei colleglli, d’ en¬ 
trare malgrado mio e d’intricarmi in un labirinto 
di considerazioni intorno alla così detta quistione 
sociale — capitale e lavoro , capitalisti e lavoratori, 
diritto al lavoro, lavoro e compenso proporzionale , 
eccetera eccetera — e sono rimasto sbalordito e 
mortificato nel vedermi innanzi una serie infinita 
di se e di ma che venivano a farmi groppo alla 
mente ed alla gola, e mi facevano dare, lì per 
lì, in certi scatti ed in certe interiezioni che sem¬ 
bravano effetto di violente scosse elettriche. E que¬ 
sto m’è avvenuto più spesso eh’ ci non paia e 
eli’ io non dica, imperocché incontransi nella vita 
sociale certe anomalie che, anche guardate con 
occhio calmo e mente serena, sembrerebbero im¬ 
possibili. Come va, per esempio, che i contadini 
braccianti coi loro pesanti lavori campestri e gli 
operai coi loro pesantissimi lavori nelle officine 
e nelle cavo minerarie guadagnano così poco e 
si nutrono così male, essi che dànno da man- 
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giare agli altri e mandano veramente innanzi il 
mondo; mentre i giocolieri, i ballerini ed i can¬ 
tanti di teatro, gente di cui si potrebbe fare a 
meno, guadagnano tanto? E come va, perdindirin- 
dina, che i robusti e pericolanti muratori e fabbri¬ 
catori di case e palazzi sono pagati meno che i 
portieri, i camerieri, i valletti ed i donzelli ed i 
cuochi degli alberghi e delle signorili famiglie, che 
son gente messa lì quasi come tappeti per adobbar 
le pareti e le mense ? Spero che non mi si vorrà 
rispondere che agli uni occorrono certe mani e 
certo gambe e certo ugole specialissime, e certe 
grazie c certi garbi e certa pieghevolezza di grop¬ 
pone e d’animo, che non occorrono agli altri. Io 
ammetterei non di meno per buona questa trovata, 
qualora essa tornasse di vantaggio alla vita sociale, 
all’ umanità in generale, anzi plaudirei all’ uso di 
pagar bene quei primi. Così io comprendo, am¬ 
metto, approvo, tutti approviamo e lodiamo clip si 
dia all’opera dell’architetto e dell’ingegnere un 
compenso maggiore di quello che usualmente si dà 
al lavoro del capomastro e dei muratori, come lo¬ 
diamo che si dia all'ufficiale, al generale, un soldo 
superiore d’assai, oltre gli onori del grado, a quello 
che viene dato al semplice soldato ; chè le ragioni 
di questa differenza, gli studi dovuti farsi c lo 
spese relative, la perspicacia, la destrezza, 1’ abilità 
acquistate colla pazienza c col lavoro assiduo, il 
valore, l’eroismo, il pericolo della vita, la grande 
responsabilità, sono plausibili, giustissime ; la con¬ 
sigliano, la esigono. Così è parimente plausibile, 
giusto, che un Raffaello ottenga onore e ricompense 
ben diverse e superiori in confronto di quelle che 
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ottiene un imbianchino, un imbrattacarte ; e che 
un Canova abbia trattamenti grandemente superiori 
a quelli che ha un figurista od un pupazzettaro. 
È dunque logicamente e socialmente, umanamente 
giusto che i compensi siano proporzionati alle dif¬ 
ficoltà, alla diuturnità ed al pregio del lavoro, alle 
esigenze ed alla responsabilità dell’ ufficio' e del 
grado, ma anche all’ utilità ed ai vantaggi che ne 
ritrae la società o la patria : è assioma sgorgato 
dalla natura stessa delle cose, inoppugnabile. 

Or come va, torno a domandare variando un 
po’ la domanda, come va che un portiere, un ca¬ 
meriere, un valletto, un cuoco è meglio pagato 
dell’ opera sua, che un maestro elementare, un pro¬ 
fessore, un educatore ? Quel che sia, quel che fac¬ 
cia o debba fare il maestro elementare l’ho già 
detto e dimostrato; quel che fanno e debbono fare 
gli altri insegnanti si sa, o lo dimostro qui. Un 
professore, dopo aver passati parecchi anni sui 
banchi delle scuole superiori o di aver penato e 
sudato aspramente in modi diversi per procacciarsi 
una laurea od un diploma, deve continuare a stu¬ 
diare, se non vuol fare una meschina figura e non 
vuol rimanere una rapa in mezzo ai progressi 
della scienza in generale e di quella che professa 
in particolare. Per far questo gli occorrono nuovi 
libri continuamente o giornali ed opuscoli, per 
provvedersi i quali gli occorre il denaro.... che 
non ha. Poi vorrebbe, se è lavoratore, far pubblici 
i suoi studi, i frutti del suo ingegno e del suo la¬ 
voro, e deve umiliarsi, ricorrere ai librai, agli 
editori che n’approfittano lojolescamente, lo scortica¬ 
no, lo strozzano! Onde avviene la perdita o di una 
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opera che avrebbe aiutato il progresso delle arti, 
delle lettere, della scienza, dell’umanità, o di un gua¬ 
dagno legittimo che avrebbe compensato l’autore 
de’suoi studi e de’suoi lavori speciali. Poi vengono 
le esigenze di una condotta particolare, riguardi, 
riservatezza, ritiratezza, contegno; poscia i dispia¬ 
ceri, i dolori, mortificanti od accascianti spesso, 
derivanti dalla natura del suo ufficio, de’ suoi rap¬ 
porti cogli allievi, coi loro parenti, colle famiglie, 
colla cittadinanza, col Governo. Poi vengono i tras¬ 
lochi non chiesti, immeritati, ingiustificabili, dan¬ 
nosi e dispendiosi. Si badi bene che non fo retto- 
rica, sono anzi molto moderato, sto al disotto del 
vero. 

E come va dunque che in tutte le amministra¬ 
zioni pubbliche e centrali, in tutti gli altri Dica¬ 
steri, nelle ferrovie, nelle poste, nei telegrafi, ab¬ 
bondano i segretari, gli ufficiali postali e telegra¬ 
fici, gli agenti delle tasse, gli archivisti, i ragio¬ 
nieri, i quali, senz’altra preoccupazione che di en¬ 
trare e rimanere nei loro uffici per quel dato nu¬ 
mero di ore giornaliere che essi passano in gran parte 
fumando e ... permettendo al tempo di trascorrere, 
si vedono in pochi anni elevare lo stipendio a 3000, 
3500 e 4000 lire, mentre un professore, dopo aver 
lavorato non solo, che è poco, ma sgobbato e pe¬ 
nato per vent’ anni in una scuola normale, in un 
istituto tecnico od in un liceo, è fortunato se, giunto 
alla vecchiaia, può percepire uno stipendio di 3000 
lire P E come va che un Prefetto, un consigliere 
d’ Appello o di Cassazione, un Procuratore del Re, 
un Direttore generale e simili vengono retribuiti 
con uno stipendio di 6, 7 e fino di 15 mila lire, 
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mentre un professore od un Rettore delle nostre 
scuole superiori non oltrepassa mai le 6 mila, sep¬ 
pure gli studi non gli logorano la vita troppo presto? 

Non si può certamente rispondere a queste mie 
domande coll’addurre la differenza di stud?, es¬ 
sendo clic questa starebbe in favore dei professori 
die passano la vita studiando, e dei quali qualcuno 
potrebbe da un momento all’ altro mandar fuori, 
nuovo Archimede, un Eureka d’ un valore e di con¬ 
seguenze imprevidibili e indeterminabilmente van¬ 
taggiose al mondo. Chi è che migliora, perfeziona la 
scienza? Chi è elio fornisce i dati, i principi, le 
basi degli ordinamenti, di cui gli amministratori di 
qualsiasi specie sono gli esecutori ? E chi è dunque 
che accende, mantiene accesa, rinforza, ingagliar¬ 
disce la fiaccola dell’ umano sapere, rischiaratrice 
e guida nell’ intricata e nebbiosa vita sociale? Ma 
chi è che chiama e costringe la natura a farci da 
ancella ? Chi è che lo sfere a voi trascorre e su bri¬ 
tanna lance l’universo equilibra ? Chi è che la 
prisca fè degli avi a le tardo età tramanda, e do 
la natura alma reina spiega la pompa triplice? 
Chi è che segna 1’ origin vera del conoscer nostro 
e nei gorghi del cuor mette lo sguardo? Chi òche 
la sorte dello varie genti colora e gli agghiacciati 
e gli arsi climi di fior cosparge? E chi è che per 
legge frena il secolo ritroso, e per mano volge a 
8uo sonno gli elementi e muta le faccio ai corpi e 
sugli egri suda con mille argomenti che non seppe 
Coo? (‘) Chi fa tutto questo, chi? E si badi che 
non è rettorica nemmeno questa. Nè si vorrà ri- 


(1) Mascheroni : Invilo a Lesbia. 
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spondero, spero, cho gl’insegnanti abbiano meno res¬ 
ponsabilità degli altri impiegati od ufficiali pub¬ 
blici regi, imperocché si potrebbe dimostrare l’op¬ 
posto. Questi, quando hanno contentato i loro su¬ 
periori immediati, hanno fatto tutto ; quelli invece 
debbono rispondere del loro operato ai superiori 
d’ogni specie ed agli inferiori che assistono, o pos¬ 
sono assistere, volendolo, allo loro lezioni. E gli al¬ 
tri impiegati ed ufficiali pubblici sono come tanti 
regnanti nel loro ufficio ; gl’insegnanti invece deb¬ 
bono rassegnarsi a ricevere visite, consigli e rim¬ 
proveri da tutte le parti ; quelli, fuori del ioro uf¬ 
ficio, vanno e vengono, di notte e di giorno, a loro 
talento; questi invece sono sbirciati, squadrati, 
spiati con occhio malizioso e maligno da molti e 
da molte parti, sono esposti alla critica di questo 
e di quello, ignoranti e' dotti, della cittadinanza, 
del pubblico intiero. Chi non sa questo, chi po¬ 
trebbe negarlo ? Tuttavia, concesso questo, si sotti- 
lizza nel cercare compensi, attenuanti d’indole, 
dirò cosi, scolastico-sociale. E si dice, per esempio, 
che l’insegnante, fatta la lezione, ha finito il suo 
lavoro giornaliero, e che, inoltre, gode di molte va¬ 
canze durante 1’ anno scolastico, e di due, tre mesi 
nell’estate. Ma, corpo di mille Omeri e Ciceroni e 
Danti! corpo di mille fiatoni, di mille Volta o New¬ 
ton ! non è forse saputo e risaputo che l’inse¬ 
gnante, secondario o supcriore, se vuol dare buone 
prove di sè, e non vuole sentirsi fischiare o non 
vuol cogliersi torsi di cavoli e patate sulle spalle, 
deve studiare in casa c prepararsi alle prossime le¬ 
zioni della scuola? Non sanno financo i marmocchi 
cd i monelli clic egli deve correggere fasci di com- 
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ponimenti che gli fanno venire il capogiro e spu¬ 
tar bestemmie e sangue suo malgrado? Non si com¬ 
prende facilmente che deve asssistere agli esperi¬ 
menti degli alunni, alle escursioni d’ insegnamento 
pratico? Ed in quanto alle vacanze, forse che-non 
ne hanno anche gli altri ufficiali pubblici ? Forse 
che non hanno aneli’ essi i loro venti o trenta gior¬ 
ni di licenza annuale? Forse che quelli dell’Am¬ 
ministrazione centrale e della Magistratura non 
hanno le loro vacanze estive, come quelli delle am¬ 
ministrazioni provinciali ? Forse che gli stessi uf¬ 
ficiali subalterni militari non hanno diritto ad un 
mese ed i superiori a due e più mesi di licenza 
annuale, oppure al doppio ogni due anni? E poi, 
signori miei, i polmoni, i polmoni che l’insegnante 
si deve sdruscire, non li contate per niente ? 

E v’è chi vien fuori col dire, come se avesse 
scoperto un nuovo mondo, che gl’ insegnanti pos¬ 
sono avere incarichi in altri istituti, lezioni pri¬ 
vate, e guadagnare per quest’ altra parte ; ma, la¬ 
sciando stare che anche gli altri impiegati ed uf¬ 
ficiali pubblici possono avere altrettanto in modi 
diversi, ei converrebbe riflettere che non tutti gl’in¬ 
segnanti hanno la fortuna e le forze di ottenere e 
sostenere cotali incarichi, e che quando ne hanno 
ottenuti, vengono i trasferimenti che li fanno per¬ 
dere, c che, del resto, questi incarichi tornano sem¬ 
pre di scapito all’ ufficio nelle scuole governative 
ed all’ istruzione ed all’ educazione in generale. 

Ma se consideriamo, al postutto, le cose non dal- 
l’aspetto solamente dell’ utilità materiale ed intellet¬ 
tuale, ma anche e più da quello socialmente più 
importante, dal morale c politico, nazionale, la dif- 
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ferenza in importanza sta tutta in favore degl’ in¬ 
segnanti. A loro sono affidati i giovanetti di tutta 
la popolazione, lo così dette speranze della patria ; 
nelle loro mani quindi stanno, si puh dire, i de¬ 
stini della Nazione. Sono essi che preparono i fu¬ 
turi cittadini lavoratori e soldati, i futuri padri di 
famiglia, i futuri amministratori ed ufficiali pub¬ 
blici d’ ogni specie, i magistrati, gli uomini di Stato; 
e dal modo con cui questi vengono preparati non di¬ 
pende forse il modo con cui verranno poi rette lo 
famiglie, amministrati i pubblici uffici, la giustizia, 
il denaro pubblico, lo Stato, c quindi il benessere, la 
fortezza, la grandezza nazionale? Qual missione più 
bella, nobile, grande? Ma quando si pensi che gl’in¬ 
segnanti ed educatori pubblici di qualsiasi grado, 
dagli asili infantili alle scuole superiori, colle loro 
lezioni, col loro esempio, coi loro motti ed anche 
coi semplici loro gesti, poiché ogni gesto, secondo 
l’espressione dell’acutissimo Diderot, est ime méta- 
phore, possono inspirare nell’animo dei loro alunni 
ideo giuste ed elevate, o basse; eccitare sentimenti 
elevati, seri, eroici, sublimi, o bassi, frivoli, sprez¬ 
zanti c vanitosi; quando si pensi che essi possono 
fare dei cittadini attivi, intelligenti, ossequiosi, o 
poltrenti, dubbiosi, irrequieti, macchinatori occulti 
di tramo e d’insidie: quando si pensi che possono 
fare dei Micca e dei De Cristoforis, o dei Maglioni 
c dei l’escara; dei Ferrucci, dei Cairoli, o dei Ma¬ 
ramaldi e dei Misdea; dei Mazzini, dei Manin e dei 
Garibaldi, o dei Canosa, degli Speciali e dei Del 
Carretto; dei Macchiavelli, o degli Aretini; dei Ro- 
magnosi e dei Cattanei, o dei don Margotti, c’ò 
da sbigottire c rabbrividire. Bisognerebbe essere 
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ciechi ed insensati od insensibili per non vedere 
o non sentir questo, c più di tutti dovrebbero -ve¬ 
derlo c sentirlo coloro che siedono negli alti 
scanni putrii. 

Deh! perdio, questo la mento talor vi mova, si¬ 
gnori degli alti seggi; anzi vi stimoli, v’assodii, 
vi stringa si che più non vi dia tregua, flnchò non 
abbiate provveduto. Avete migliorata, sollevata la 
condizione materiale e morale di tutti gli altri ser¬ 
vitori dello Stato, dal pretore al presidente delle 
corti d’Appello e di Cassazione, dal sergente al 
generale, dal pilota all’ammiraglio, dal cantoniere 
alt’ ingegnere, dagli uscieri ai capidivisione, ed 
avete fatto bene; sollevate, migliorate anche quella, 
finalmente, degl’insegnanti, clic sono fra i primi c 
più importanti, e dovrebbero perciò godere maggior 
considerazione. Gl’insegnanti bau lavorato foise 
più di tutti, se non sui campi di battaglia, certo 
fra le pareti della scuola e nelle intimità coi gio¬ 
vani alunni, a liberare ed unificare c rassodare 
l’Italia. Gl’insegnanti hanno lavorato finora e la¬ 
vorano con zelo e rassegnazione; ma lo zelo non 
sostenuto può raffreddarsi, e la rassegnazione porta 
seco per lo più lo sconforto ed anche il disdegno 
e la prostrazione; e la prostrazione non è sicura¬ 
mente il miglior mezzo per produrre energia e 
buoni ed abbondanti frutti. Ci vuole pogl’inso¬ 
gnanti, come per tutti gli altri mortali e fors’an- 
che un pochino di più, speranza e certezza di 
congrui guadagni e compensi materiali c civili c 
morali: discreti stipendi, distinzioni, onorificenze, 
proporzionati alle loro fatiche, al loro ufficio, ai 
vantaggi che arrecano alla società civile. Guardate 
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in Germania, vedete i suoi professori, gridano i 
nostri giornali; che coltura, che dottrina! V’hanno 
professori di ginnasio che, come quelli dell’Uni¬ 
versità di Pavia ai tempi del Mascheroni, par¬ 
lano un linguaggio che attenta Europa ascolta , af¬ 
ferma un giornale della nostra capitale; e ritorcendo 
l’ammonizione, domanda sarcasticamente quanti 
professori dei nostri licei saprebbero fare altret¬ 
tanto. Molti e dei licei e delle altre scuole secon¬ 
darie, caro Popolo Romano , quando il Governo 
italiano pagasse c aiutasse i suoi insegnanti, come 
i Governi tedeschi aiutano c pagano i loro; quando 
il Governo italiano non costringesse i suoi profes¬ 
sori ad andare in cerca d’incarichi e lavorare parec¬ 
chie ore al giorno nelle scuole od in lezioni private 
per raggranellare tanto da vivere meno male colla 
propria famiglia; quando il Governo italiano lascias¬ 
se loro il tempo e desse loro i mezzi di poter lavora¬ 
re tranquilli qualche ora del giorno in casa propria. 
In Italia invece i professori veggono i giovanetti 
usciti or ora dai licei o dagl’istituti tecnici guar¬ 
darli quasi con disdegno o compassione o con sar¬ 
castico sogghigno, perchè essi guadagnano di più, 
benché siano assai più giovani ed abbiano studiato 
assai meno! Ciò non è nè giusto, nè decoroso. E 
non è nè giusto, nè decoroso, che gl’insegnanti, 
ufficiali governativi, guadagnino meno che tanti 
impiegati comunali o provinciali ed anche di pri¬ 
vati! E non è nè giusto, nè decoroso, lasciare in 
dimenticanza, negl’inviti ufficiali o prefettizi, gl’in¬ 
segnanti, e comprendervi invece tutti gli altri im¬ 
piegati governativi ! E non è nè giusto, nè decoroso, 
profondere agli altri onorificenze c distinzioni, e di- 
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menticare gl’insegnanti! E poiché, volere o non 
volere, il mondo giudica anche le persone dalle 
loro entrate e dai loro vestiti, non è nò giusto, nè 
decoroso, lasciare che i professori vadano en gué~ 
nilles brodées en souillures ! 

Ora si può egli pretendere di avere buoni pro¬ 
fessori secondari con meno di duecento lire ni mese 
di stipendio? Si può pretendere un buon professore 
universitario con meno di cinque mila lire all’anno? 
Io non dico già che in Italia si debba assegnare 
agl’insegnanti secondari od universitari lo stipen¬ 
dio da 4 a 50 mila lire che loro si assegna in altri 
Stati; no, no; non ho questa pretesa, madicoch’è 
giusto, doveroso dare ad essi, proporzionatamente, 
quello che si dà agli altri servitori dello Stato. E 
poi il Governo dovrebbe essere meno avaro di ono¬ 
rificenze cogl’insegnanti, di quelle onorificenze che 
sì facilmente ed anche malamente si dispensano 
ad altri che non hanno la decima parte dei meriti 
d’un insegnante, ed andare molto più a rilento nei 
loro traslochi, non già per far loro piacere sem¬ 
plicemente, ma per non danneggiare gli studi. Si 
sa quanti inconvenienti portino seco i trasferimenti 
in corso d’anno, od anche in fine d’ogni anno; 
nessun professore dovrelib’ essere traslocato, se non 
dopo due o tre anni, quel tempo cioè eh’è neces¬ 
sario per compiere il corso intiero del proprio inse¬ 
gnamento in una scuola. E quando si ò provato elio 
qualche professore non sappia fare o non faccia, 
intellettivamente e moralmente, intiero il suo do¬ 
vere, non basta un trasloco; ci vuole qualcos’altro, 
ed il Ministero abbia il coraggio di farlo, ma sol¬ 
levi e tenga sollevati gli altri che Io sanno fare e 
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lo fanno. E per renderli veramente indipendenti da 
certe necessità e togliere un gravissimo inconve¬ 
niente, proibisca loro assolutamente di dar lezioni 
in istituti privati o retti da corporazioni od enti 
morali; pagandoli convenevolmente, lo può esigere; 
diversamente no, eccetto che non li voglia vedere 
in cenci o con un codazzo di creditori. La legge 
universale di relatività abbraccia anche i servigi 
pubblici: si ha in ragione di quel che si dà,e ma¬ 
terialmente ed intellettivamente e moralmente par¬ 
lando ! 

XIY. ! * 

Clericalismo ed anticlericalismo nelle scuole. 

Se c’ è idea e parola che nel secolo presente ed 
in Italia più che altrove,o per necessitilo per co¬ 
modità, o per malizia, sia divenuta di moda e 
volgare, essa è quella di clericalismo ; e poi subito, 
per virtù dei contrari, quella di anticlericalismo. , 

Ed è naturale: le idee sono il frutto dell’osserva¬ 
zione o degli avvenimenti, dell’ evoluzione delle | 

cose e del pensiero umano ; e prodottesi nuove idee, % 

si trovano immediatamente le nuove parole per 
manifestarlo o rivestirle. E gli avvenimenti sociali, 
storici e politici, avvenuti nell’Europa latina e più , 

specialmente in Italia in questo secolo, c le intro¬ 
missioni in essi, volontarie o forzate, dirette od 
indirette, favorevoli o contrarie, moderate od ac¬ 
canite, di una certa numerosissima corporazione o 
classe o setta, produssero quelle due idee e pa¬ 
role alle quali se ne conlegano tant’ altro ; sicché 
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ormai non si può più parlare di storia o politica 
contemporanea, o di un’organizzazione sociale qual¬ 
siasi, senza parlare di clero, di clericali e di anti¬ 
clericali. E poiché alla storia ed alla politica si 
Ioga il pensiero ed il fatto dell’ istruzione <5 del— 
l’educazione dei popoli, cosi non è nemmeno più 
possibile discorrere di scuole e di educazione na¬ 
zionale, senza parlare di clericalismo e di anticle¬ 
ricalismo. Si ripete ora nell’ Europa latina, sotto 
altra forma, benché con più moderazione, ma con 
tanta maggior insistenza, quel che avveniva tre 
secoli fa nell’Europa tedesca ed anglosassone, qnando 
invece del clericalismo ed anticlericalismo c’erano il 
papismo g 1’ antipapismo, i papisti 0 gli antipapisti. 
Quel che volessero allora c gli uni e gli altri co 
lo dice la storia, e lo vogliono anche adesso, con 
poche differenze, i clericali e gli anticlericali. 

I clericali, in tonaca 0 senza tonaca, considerano 
la Chiesa cattolica siccome istituzione divina, ep- 
pcrò superiore ad ogni istituzione umana, e quindi 
allo Stato stesso, od almeno da esso indipendente ; 
gli anticlericali invece, considerandola come un’al¬ 
tra istituzione umana qualunque, la vogliono 1 ibora 
nel proprio dogmatismo religioso, ma soggetta in 
tutto il resto allo Stato, come tutte le altre società 
da lui riconosciute. È nei primi, come si vede, la 
preoccupazione astratta e religiosa, nei secondi la 
concreta 0 civile; nei primi l’interesse di casta c «li 
partito, nei secondi l’interesse nazionale ed umano, 
universale; nei primi il conservantismo, il privilegio, 
l’assolutismo, nei secondi l’eguaglianza, la giusti¬ 
zia, la libertà, il progresso. Nel cerchio segnato 
dai primi, il pensiero e la coscienza umana sono 
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mutilati e compressi; in quello segnato dai secondi, 
tutti possono entrare e vegetare nella libera e com¬ 
pleta esplicazione delle proprie facoltà: onde dire 
anticlericali e dire liberali è la stessa cosa; la ra¬ 
gione storica, filosofica, umana, sta dunque dalla 
parte degli anticlericali, purché non esagerino. 

E coerentemente alle due diverso dottrine, i 
clericali, almeno quelli in tonaca e tricorno, affer¬ 
mano spettare alla Chiesa il diritto di educare la 
fanciullezza; i liberali, allo Stato od a’ suoi legit¬ 
timi rappresentanti. Ma quando si pensi che lo 
Stato non è nè una casta, nè un partito, ma una 
generalità, la sintesi della Nazione, non è possibile 
non attribuire a lui solo, dopo i genitori, questo di¬ 
ritto. E la cosa rendesi tanto più chiara e manife¬ 
sta, se sappiasi considerare che colle scuole e nelle 
scuole, insieme alle cognizioni puramente scientifi¬ 
che, si possono spargere e comunicare anche le opi¬ 
nioni personali e le pretese e le aspirazioni parti¬ 
giano, e preparare avversari alle istituzioni civili e 
politiche nazionali. Nè con ciò si nega a chicchessia 
di fare proseliti, ed il diritto conseguente di fondare 
scuole per proprio conto o soddisfazione: quello tutti 
possono fare in pubblico, colla stampa e coi comizi, 
questo più limitatamente, perchè è più facile assai 
fare impressione sulle anime tcnerclle incapaci a 
discutere e distinguerò da sè il vero dal falso, che 
sulle persone sperimentate nei pubblici attriti e 
nelle pubbliche discussioni e nelle furberie e ma¬ 
lizie partigiane ('). 

Ma ciò riconosciuto e concesso ai clericali ed ai 


(1) V. indietro : Primi passi e prime traccia, I. 
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clerica)izzanti, come a chiunque vi possa essere 
debitamente autorizzato, non si dovrebbero più am¬ 
mettere come insegnanti nelle scuole pubbliche, 
almeno nelle primarie e secondarie, come s’è fatto 
finora. La statistica ci dice che un decimo dei no¬ 
stri insegnanti elementari è di preti e di monache 
regolari ; ma l’esperienza ci fa vedere che -due al¬ 
tri decimi almeno, benché non vestano la tonaca, 
o per convinzione o per influenze parrocchiali, cle- 
ricalizzano quanto e forse più che gli stessi mae¬ 
stri preti o monache. Aggiungiamo a questi i so- 
praintendenli ed i delegati scolastici ed i diretto¬ 
ri locali preti o pretizzanti, ed alcuni ispettori 
circondariali idem, e troveremo che il clericalismo 
è abbastanza fortemente rappresentato nelle nostre 
scuole primarie. Eppur v’è chi dice che, special- 
mente dopo che s’è reso facoltativo l’insegnamento 
religioso, esso è ridotto a poca cosa, impotente, 
innocuo. Anzi c’ è qualcuno che va più in lù an¬ 
cora, ed afferma che i maestri sacerdoti sono più 
pazienti, più affettuosi, più buoni coi fanciulli, epperò 
i genitori ed i Municipi li preferiscono ai laici. Evi¬ 
dentemente costoro stanno all’apparenza, o non 
sono di buona fede, si limitano a guardare le cose 
da un solo aspetto, o mirano a fini occulti, lontani. 

Apparentemente i maestri ecclesiastici, privati 
dell’ insegnamento religioso diretto, sembrano man¬ 
care d’ un mezzo potente per infiltrare negli animi 
infantili, oltre le idee religiose, pensieri e sentimenti 
contrari alla moderna scienza sociale e politica. 
Ma questo e solamente quel che si vede, direbbe F. 
Bastiat ; bisogna andare in cerca anche di quello 
che non si vede. E non si vede da tutti che, mal- 
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grado lo logori ed i Regolamenti, si può faro o non 
fare una cosa, secondo il proprio talento, e non si 
vede clic in parecchi Comuni campagnuoli ed al¬ 
pigiani 8’ insegna tuttora il catechismo e la storia 
sacra colle relativo frange, come se quei Comuni 
si trovassero in un altro mondo. E non si vede che 
indirettamente, occasionalmente, si possono inse¬ 
gnare e fare tante cose : si può perfino ammazzar 
la gente senza parere ! E po', io che ho trascorso 
qualche annetto fra i maestri elementari, laici o 
secolari, non sono punto disposto a credere clic 
quelli siano più pazienti ed affettuosi. Potrei citare 
fatti da far rabbrividire, ma voglio astenermene 
per non farmi dar taccia di partigiano o di mali¬ 
gno. Non è possibile che chi non è padre ed ha 
rinnegata la propria famiglia, sia più di chi è pa¬ 
dre affettuoso coi fanciullini, o riesca un buon c- 
ducatore di professione, gridava da un pergamo di 
Roma poco tempo fa un zelante predicatore, e forse 
non fu mai detta verità più santa. Ciò che fa pa¬ 
rere più pazienti e buoni i maestri sacerdoti è una 
certa qual beata sonnolenza c trascuranza in cui 
essi lasciano gli scolaretti felicissimi di distrarsi e 
far baccano, o dormicchiare, invoco di stare fissi 
ad ascoltare o lavorare, salvo peraltro a regalare 
poi loro penitenze e nerbate e peggio. E quello poi 
che induce i Municipi a preferire i maestri sacer¬ 
doti ai laici, non è già la loro maggior bontà od a- 
bilità, ma (e chi non lo sa ormai ?) la ragione del- 
1’economia che loro permette di unire in una sola 
persona 1’ ufficio di maestro e quello di cappellano 
o curato. Ma questo non ò niente ancora; v’ò ben 
altro che non si vede, e che bisognerebbe pur ve- 
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dere per tempo, per non averne poi il danno e la 
vergogna. 

Se i clericali in Italia si sono dimostrati finora 
moderati, quasi disinteressati nell’educazione pub¬ 
blica, ciò hanno fatto nella stessa maniera e per 
le stesse ragioni — nè elettori, nè eletti — che si 
sono astenuti quasi completamento dalla politica 
attiva interna. Ma domani, dopodomani, potrebbero 
mutaro dottrina e tattica e condotta ; ed il carat¬ 
tere e le tendenze del loro sommo capo lasciano 
capire che ciò avverrà e forse più presto che del 
resto non paia. E ciò che ora non si vede, allora si ve¬ 
drà apertamente. Supponiamo che, per un’evolu¬ 
zione generale, i clericali vadano compatti alle ur¬ 
ne dello elezioni amministrative e mandino dei 
loro confratelli nei consigli municipali; supponiamo 
clic questi loro confratelli soverchino ed abbattano 
i liberali e nazionali; che, divenuti padroni delle 
amministrazioni comunali c, per irradiazione, dello 
provinciali, c valendosi di un diritto che la legge 
accorda, introducano l’insegnamento religioso nello 
scuole comunali o lo impongano ai maestri laici — 
Genova informi — e chiamino fra questi chierici 
e preti e monache in abbondanza e loro sovrap¬ 
pongano i parroci in guisa da soverchiare c schiac¬ 
ciare i maestri riluttanti ; che avverrà allora delle 
nostre scuole popolari? Diventeranno luoghi di 
propaganda di un partito che mira a disfare 1’ c- 
difizio nazionale innalzato con tanti sacritizi di 
denaro c di vite dai nostri padri. Or questa sup¬ 
posizione che io fo potrebbe mutarsi quando elio 
sia in realtà, ed a questo pensiero non rabbrividi¬ 
scono i liberali vecchi e giovani ? Dovrebbe bastare 


esso solo a dimostrare la necessità che lo Stato 
avochi a sè la nomina degl’ insegnanti primari ed 
intiera la direzione dello scuole popolari. 

E sogliamo. Oltre molte scuole primario dirette 
da corporazioni religiose o d’istituti di fondazione 
o privati, i clericali hauno pure nelle loro mani 
molte scuole classiche e tecniche o di arti e me¬ 
stieri. Aggiungiamo a queste i 250 ginnasi, i 140 
licei, coi 250 convitti (seminari) amministrati e di¬ 
retti dalle curie vescovili a nome della curia pa¬ 
pale ; consideriamo che, a parto i convitti ed i se¬ 
minari, a questo 390 scuole prettamente clericali, 
lo Stato non ne ha che 360 o 370 in tutto di proprie 
da contrapporre, (') e potremo commisurare la poten¬ 
za che il papismo ed il clericalismo esercitano sulla 
nostra gioventù e sulle nostre famiglie per mezzo 
delle proprie scuole. In questo confronto non tengo 
conto delle scuole secondarie, classiche o tecniche pa¬ 
reggiate o non pareggiate, dei Comuni o delle Provin¬ 
cie, perchè possono da un momento all’altro mutare 
indirizzo, col mutare dei partiti nelle amministra¬ 
zioni locali. Nè basta ancora. Nelle scuole secondarie 
pubbliche sono entrati ad insegnare non pochi preti, 
o spretati, o sfratati, ed una buona parte degli edu¬ 
catori femminili sono retti da monache. E meno 
male se questi insegnanti fossero stati nominati so¬ 
lamente dai Municipi o dai consigli d’ amministra¬ 
zione ; il peggio si è che il Governo stesso li ha 
introdotti nelle proprie scuole ! Osservate. Nei gin¬ 
nasi regi abbondano gl’ insegnanti in tonaca ; nei 
licei e nelle scuole normali, non di rado le prin- 


V. la citata Statistica del 1684-85. 
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cipali materie e le presidenze o le direzioni sono 
affidate a preti ; parecchi convitti nazionali sono 
retti da preti; perfln nelle scuole tecniche e negl’ i- 
stituti si sono cacciati insegnanti e direttori preti. 
E per far l’opera compiuta li ha messi qua e-là a 
capo dell’ amministrazione scolastica provinciale ! 
Perchè il Governo ha ciò fatto ? Fu per longani¬ 
mità, per pompa di liberismo, per desiderio di con¬ 
ciliazione? Ma la longanimità sta bene, è virtù... 
tino ad un certo limite, peraltro, oltre il quale di¬ 
venta imprudenza; il liberismo è bella, nobilissima 
virtù, feconda dei più vantaggiosi e generosi risul¬ 
tati, ma noD bisogna che diventi inconsideratezza, 
non bisogna che, per generosa ostentazione, dia 
nelle mani altrui le armi insidiose per annientarlo; 
ed in quanto alla conciliazione,... aspettate un 
momento e ci rivedremo. Intanto che avviene P Dal¬ 
l’alto v’è chi preme ed avviluppa con amorevoli e 
confidenziali suggestioni certi insegnanti, copren¬ 
done certi altri con pallio protettore ; che certuni 
vanno innanzi nella carriera galoppando, e cert’ al¬ 
tri rimangono indietro compassionati od anche scher¬ 
niti, mentre dovrebbero essere sostenuti e premiati 
dal Governo ; che certi libri sono consigliati come 
testo o certi altri sconsigliati, c ciò non in vista 
della bontà o falsità delle idee e dei pregi letterari 
o della forma metodica, ma in vista di una mèta 
più o meno determinata. E si sa quanto si può 
fare e non si può impedire di fare con certi libri 
di testo fra le mani degli alunni. E questo, che 
così in generale non farebbe quasi nè caldo, nè 
freddo, muta d’aspetto quando si tratta di certi 
insegnamenti speciali. Yi par egli cosa veramente 
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naturale che un insegnante clericale commenti un 
autore, o presenti od insegni la morale o la storia 
civile c politica in senso e con intendimenti libe¬ 
rali e nazionali ? La storia almeno, die a me pare 
il mezzo migliore e più ellicace di educazione na¬ 
zionale, non dovrei)!/essere affidata ad insegnanti 
di dubbia fede politica c nazionale. Ed invece paro 
elio non ci si badi nè punto, nè poco. Onde si com¬ 
prende facilmente quale disparità c quale contra¬ 
rietà d’interpretazioni, di giudizi c d’ammonimenti 
si producano in una medesima scuola o nelle scuole 
in generale. Olii riferisce ogni cosa alla Provvi¬ 
denza, e chi all’evoluzione naturale degli avveni¬ 
menti e dei popoli; chi fa entrare il Iìeclor mundi 
in ogni quistioue umana, chi lo tiene in rispettosa 
distanza, e chi l’annulla; chi presenta il papato 
come fautore d’incivilimento e d’indipendenza na¬ 
zionale, e chi lo dimostra fautore secolare d’asso¬ 
lutismo e di soggezioue allo straniero. E poi, un 
insegnante ecclesiastico in regola colla sua coscien¬ 
za e coi superiori da cui dipende è un nemico nella 
fortezza ; so è incredulo, imprudente o indifferente, 
la sua presenza è una sfacciata menzogna ; se è 
incredulo coll’abito sacerdotale, è uno scandalo; e 
se poi è un ecclesiastico rinnegato c libertino, è 
una menzogna moltiplicata collo scandalo! Li cher-. 
ci furo, sono e saranno sempre la gatte che al mon¬ 
do j)iìt traligna! E ciò non contribuisce sicura¬ 
mente alla serietà ed all’efficacia dell’insegnamen¬ 
to educativo. 

Pure voglio anche ammettere che la maggior 
parte dei professori in tonaca od in veste abatesca 
siano, per ora, disinteressati dalla religione nel lo- 
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ro insegnamento o nella direzione delle scuole pub¬ 
bliche, come affermano taluni. Ma ciò che è o pare 
che sia oggi, potrebbe non esser più la stessa cosa 
domani. Avvenga nella politica del Vaticano quella 
mutazione sospirata dagli uni, temuta dagli altri ; 
vadano gli elettori clericali alle urne amministra¬ 
tive e politiche; prendano i loro eletti il soprav¬ 
vento (le recenti elezioni di Roma informino); ca¬ 
schi nelle loro mani il potere governativo, e subito 
avverrà quello che non è difficile prevedere, quello 
che è accaduto nel Belgio ed in parte nella Francia. 
Allora le abitazioni parrocchiali e le vescovili, le 
sacrestie, diventeranno sedi di comitati elettorali: 
gl’insegnanti ecclesiastici o semplicemente clericali 
d’adesso, se saranno ancor vivi, non avendo più 
nulla a temere, alzeranno la testa ; il loro numero 
verrà aumentato via via, essi diventeranno mag¬ 
gioranza fra i colleglli, sbucheranno gesuiti da o- 
gni parte ; ed avverrà nelle scuole la reazione av¬ 
venuta prima nelle amministrazioni. È probabile, 
è certo che i liberali si scuoteranno, si terranno 
compatti nell’ opposizione ; è certo che il popolo i- 
taliano, specialmente il ceto mezzano, avverso al 
papato politico o politicante, li sosterrebbe, sapreb- 
l>e resistere lungamente con loro ; ma b pur vero 
che a lungo andare anche le cose invise ed avver¬ 
sate Uniscono per essere tollerato cd accettate. E 
quando, in fatto di amministrazioni e di governo, 
8’ è incominciato per una via, difficilmente si ri¬ 
torna indietro. Non ardirei «lire che questo possa 
avvenire in un breve giro d’anni, sarebbe una 
puerile avventatezza la mia ; ma affermo che può 
avvenire; non fo quistione di tempo, ma della pos- 
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sibiliti di un avvenimento nel tempo. Bisogna 
dunque saper prevedere e prevenire gli avvenimen¬ 
ti ; in questo si può dire clic stia tutta la scienza 
o 1’ arte politica. E sarebbe perciò prudente cosa 
che il Governo smettesse d’introdurre nei propri 
istituti d’istruzione e d’educazione insegnanti e di¬ 
rettori che per la loro educazione e per le loro a- 
derenzo di casta, d’amicizia o di ministero, se non 
osteggiano apertamente la costituzione del giovane 
Stato, non la possono nemmeno caldeggiare since¬ 
ramente. E nel medesimo tempo dovrebbe aumen¬ 
tare d’assai il numero delle scuole governative, ren¬ 
dendo tali le pareggiate municipali o provinciali, 
come ho già detto. È questo il vero, il miglior 
mezzo per combattere il clericalismo in Italia: i 
comizi, la stampa, i provvedimenti del momento 
possono valere, possono tener testa alle pretese sue 
così alla giornata ; ma l’istruzione e 1’ educazione 
son cosa che entrano nell’animo, nel sangue della 
gioventù, e la preparano alle lotte dell’avvenire, 
alle serie e lunghe resistenze ed alla prolungata e 
decisiva vittoria, quella vittoria che ora appunto 
s’invoca, mal a proposito, col nome di concilia¬ 
zione. 

Sarebbe certo una gran bella cosa vedere, ora 
come ora, Umberto e Leone a braccetto con a lor 
corteggio promiscuo Ministri e Cardinali passeg¬ 
giare per le vie di Roma od al Pincio, o magari 
di città in città pel felice Regno; o vederli assi¬ 
stere assisi sotto il medesimo padiglione agli sco¬ 
primenti ed allo inaugurazioni di facciate di chiese, 
ai vari dei Dandoli ; e so ciò avvenisse presto, il 
magno garibaldino Achille che, nuovo Petrarca, va 
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gridando per le colonne dei giornali, epistoleg- 
giando, pace, pace, pace ! dovrebb’ essere procla¬ 
mato il chiaroveggente profeta nazionale. Così noi 
vedremmo esauditi i platonici voti di molti nostri 
vecchi liberali moderati, prima che scendano-nella 
tomba; così vedremmo i già perversi rivoluzionari 
italiani divenire rispettosi od affettuosi tigli del 
Santo Padre, come sono già rispettosi ed affettuosi 
sudditi del re gentiluomo. Così vedremmo, secondo 
il desiderio e le previsioni del bonario don Paci¬ 
fico del P. Tosti, « la Provvidenza sopperire ai mezzi 
della politica terrena, con quello della figliale ca¬ 
rità di tutta una nazione che gli offrirà il cuore, co¬ 
me rócca inespugnabile, dentro il quale il pontefice 
sommo, tranquillo, mediterà la giustizia di tutti i 
popoli, e da’ suoi spalti la propugnerà coll’ indipen¬ 
denza e la libertà. Così noi vedremmo la sedia ge¬ 
statoria portata sulle spalle da 30 milioni d’italia¬ 
ni; noi vedremmo sollevato tanto alto Leone XIII da 
quelle spalle robuste, elio, abbassando gli occhi, non 
vedrà più su questa terra quistioni e dissidi (') ». 
Così rivedremmo in uso e pompa le processioni 
pubbliche cui assisterebbero gli assessori munici¬ 
pali in cappa magna, facendo lor ala i reggimenti di 
cavalleria, c noi tutti, anche le Eccellenze Depretis 
e Crispi, oltre avere piantato nel cuore quello stec¬ 
cone del pontefice, diventeremmo facchini per por¬ 
tare sulle nostre spalle robuste sua paterna santità. 
Oh che bella festa, oh che bella festa ! (*) 

Ma, seriamente parlando, la si vuole veramente 


(1) Y. nel suo recente opuscolo : La Conciliazione. 

(2) T. Mftssinelli-FerravilJa nella Class di ascn. 
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questa conciliazione da chi ò alla testa delle duo 
diverse potestà, ma di una più specialmente ? Ode 
semplicemente un desiderato di menti fllosotlca— 
mente pacifiche ? Ed è possibile c proprio neces¬ 
saria all’ Italia ? 

Che nelle alte sfere e direzioni si voglia od alme¬ 
no si desideri o non s’avversi, lo lascierebbero sup¬ 
porre e credere certi articoli di giornali uiliciosi che 
pretendono essero bene informati, e certi opuscoli e 
certe allocuzioni ; se non avessero sempre e subito 
in risposta certe dichiarazioni e ccrt’altri articoli 
di altri giornali che pretendono ugualmente essere 
bene informati, i quali fanno 1’ effetto di una doc¬ 
cia fredda sulle menti accaldatesi i giorni prima, 
e fanno sorridere gl’increduli c gl’indifferenti, o 
digrignare i denti agl’ intransigenti dei due campi 
avversari. E così il tema della conciliazione è come 
il disco che si lanciano contro c respingono reci¬ 
procamente due robusti discoboli senz’ essere mai 
colpiti, o, se più vi piace, come la palla lanciata e 
rimbalzata fra due abili giuocatori, degni di essere 
celebrati ed immortalati da un nuovo Pindaro, o 
da un nuovo Chiabrera. Pure prova che essa è in 
qualche maniera desiderata in Italia o nell’orbe 
cattolico, e fors’anche da qualche Governo europeo. 
Ma potrebbe anche provare che essa, se non è im¬ 
possibile, ò peraltro molto difficile. Infatti v’è da 
una parte chi afferma di essere stato spogliato di un 
bene (che peraltro aveva usurpato), di un potere 
che aveva pure le sue attrattive, alla cui perdita 
1’ uomo, auehe quello che fa ostentazione di povertà 
evangelica, difficilmente si rassegna, e ne pretende 
quindi la restituzione almeno parziale ; dall’ altra 
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parto v'è dii afferma che quello era parte inte¬ 
grante, necessaria all’ unilìcaziane della Nazione 
italiana, o che quindi il Governo di questa Nazione 
aveva il diritto ed il dovere di appropriarselo per 
compiere quest’ unificazione: quello che persiste nel 
diritto del passato; e questo in quello del presente 
c dell’avvenire. Il Governo italiano non può-ccdere, 
non clic una striscia, un solo palmo di terra na¬ 
zionale al papato, altrimenti condannerebbe sò stes¬ 
so e quanto s’è l'atto per l’unificazione nazionale, 
30 anni di meditata, fervente, persistente, civile ri¬ 
voluzione. Nè io ho mai sentito diro che, moral¬ 
mente e politicamente parlando, ritogliere 1’ usur¬ 
pato ad un usurpatore sia una colpa, o voglia una 
restituzione o riparazione qualsiasi. E meno ancora 
il Governo italiano può cedere per riguardo alla li¬ 
bertà politica e di pensiero e d’insegnamento, se 
non vuole mutilare mortalmente sè stesso : tutta la 
legislazione patria glielo vieta, c glielo vieta la sto¬ 
ria, la politica, la scienza moderna, l’Europa liberale, 
il mondo civile. E per riguardo all’ insegnamento, 
lo Stato non può rinunziare ad uno dei più im¬ 
portanti diritti statari, quello di preparare per sè ì 
cittadini , come il papato prepara per sè gli eccle¬ 
siastici, e tu famiglia i figliuoli, u Hisogna che la 
Chiesa consideri i tempi e, volente o nolente, vi si 
rassegni, ammonisce il Bonghi. (') Un’ingerenza 
sua nelle scuole laiche evocherebbe opposizioni mol¬ 
teplici che glie ne renderebbero incerto e combat¬ 
tuto l’esercizio; in breve le si ritoglierebbe. Ciò 


(1) V. nella .Vuora Aplologia del 1 giugno 18S7 l'articolo intitolato: 
Conciliazione. 


12 






— 178 — 

ch’ella può pretendere è ciò che ha: la libertà d’i- 
stituire scuole sue con maestri che abbiano i titoli 
ad insegnare che la leggo vuole. Se l’ingerenza sua 
nelle scuole dello Stato troverebbe avversari nei 
liberali più moderati, la libertà sua d’istituirne nei 
termini che la legge attuale prescrive, troverebbe 
in quelli i più ostinati difensori, giacche eoi ne¬ 
garle questa libertà si fiaccherebbe nel vigor suo la 
libertà stessa dei privati nel fare il medesimo ed 
il diritto d’insegnamento dello Stato. » 

Il Governo italiano adunque non può, non deve 
cedere al papato nò un palmo di territorio nazio¬ 
nale, nè un bricciolo di libertà politica o di pen¬ 
siero e d’insegnamento; se così è, se esso persiste 
nelle suo pretese, come può avvenire la conciliazione? 
Ma se tuttavia desiderasse, volesse ?... Si serva : 
l’Italia l’ha prevenuto da un pezzo, gli ha porta 
la mano con una legge che è un singolare monu¬ 
mento di liberalità e tolleranza ed anche di de¬ 
strezza politica, monumento che le ha procacciato 
l’ammirazione di tutti i liberali dei due mondi; 
più in là non può andare la Nazione italiana. Ed 
intanto conviene stare guardinghi, senza cessare 
d’esser liberali anche verso il Vaticano. Questa bestia, 

ohe molte genti fe’ già viver grame, 
è di natura sì malvagia e ria, 
che mai non empie la bramosa voglia, 
e dopo il pasto ha più fame che pria: 
molti sono gli animali a cui s’ammoglia, 
e più saranno ancora. 

e quindi a noi l’obbligo di tenere gli occhi aperti 
cd impedire, se non questi matrimoni poligami ed 
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incestuosi, almeno die non ue avvengano parti mo¬ 
struosi. Da corba non nasce colomba , dico un ‘no¬ 
stro proverbio. Non c’ è da sperare sincerità là 
dove Cristo tutto d) si merca / Se c’ è un monsi¬ 
gnor Calabiana, senatore del Reyno, che accetta come 
favore di divenir cugino del Ite, ci sono ccuto mon¬ 
signor Roteili clic, viaggiando su nave nazionale, 
pretendono la bandiera straniera issata invece dol- 
l’italiana ; c se c’ è un padre Tosti che predica la con¬ 
ciliazione, ci sono cento gesuiti che l’osteggiano. La 
politica del papato è sempre la stessa: lungo pro¬ 
mettere ed attender corto; il papato ha lavorato 
sempre, lavorerà sempre per sè; non cederà se non 
per ottenere, ed il non possttmus diventerà pos- 
stimus et volumus appena si sentirà potente. Può 
quindi essere suo interesse suscitare e risuscitare 
di tanto in tanto la quistione per tener desta o 
chiamare a sè l’attenzione dell’Europa politica, 
prepararci esche, impicci, seccature, metterci in 
qualche stretta, e, potendo ... soffocarci. 

Se i contiitti non sono istituzioni, come dice 
Risolarle, e se negoziare si deve sempre, come di¬ 
ceva Macchiavelii, il Bismark del Risorgimento, è 
anche prudenza, saggezza, dovere, servirci di tutti 
i mezzi morali e politici per prevenire, neutraliz¬ 
zare, sventare le trame dei nemici, c quindi inde¬ 
bolire e ritorcere l’intluenza vaticanesea nell’interno 
ed all’estero. Ed uno di questi mezzi, e moralmente 
il più potente, è quello delle scuole pubbliche. Pro¬ 
curi dunque il Governo che non entrino più come 
insegnanti, o come amministratori, ecclesiastici o 
religiosi nelle scuole pubbliche e nello ammini¬ 
strazioni scolastiche. Nou è questa intolleranza, uè 
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violenza, poiché gli ecclesiastici possono istituirò 
quante scuole vogliono ed insegnarvi. Diffidiamo, 
dirò, mettendo il nome Italia invece del nome 
Francia, come diceva il liberalissimo Ferry alla 
Société des Savants nel 1879: diffidiamo di questa 
pretesa libertà che tende a dissolvere l’unità morale 
del VItalia. Diffidiamone, perchè questa libertà non 
può esistere senza creare due Italie là dove non ce 
n’ è che una, senza fare due parti nella gioventù 
italiana, aventi la stessa origine, essendo della 
stessa schiatta, ma non aventi le stesse idee nè sul 
passato dell’Italia, nè sul suo avvenire, e che, seb¬ 
bene parlanti la stessa lingua, finirebbero col non 
più conoscersi e non più comprendersi. Cotesta li¬ 
bertà noi dobbiamo respingerla, imperocché essa 
non è una libertà che si difende, ma una servitù 
che si prepara ed un dispotismo che s’ avanza e 
cresce. 


DAL CENTRO ALLA PERIFERIA 


XY. 

Ispettori, Provveditori, Esami, 

Scuole Nazionali all' estero : Conclusione. 

Son venuto via via salendo ed avvicinandomi 
di cerchio in cerchio, come Danto pel monte del 
Purgatorio, al centro comune, raccogliendo qua e là 
materiali e ragioni; or conviene che, del mio dire 
spremendo il succo, m’apparecchi alla conclusione. 

Da tutto il mio dire appare manifesto come sia 
necessario un rimaneggiamento di tutto il nostro 
ordinamento scolastico, coll’aggiungere qualcosa là 
dove manca, e levar via il troppo o l’inutile, e col- 
Padattare tutti gli ordini degli studi ai bisogni della 
vita. Ma questo rimaneggiamento non si può effet¬ 
tuare coi soli Regolamenti e coi Programmi; anzi 
u nulla è più contrario alla buona disciplina sco¬ 
lastica del frequente mutare dei Regolamenti o dei 
Programmi, togliendo oggi una cosa, domani una 
altra, col pretesto che questa parte d’insegnamento 
è inutile, quest’aura troppo ditQcile. » Noi abbiamo 
ormai fatto un lungo esperimento delle nostre scuole 
e del loro organismo e funzionamento, e dovremmo 
a quest’ora sapere quel che ci voglia, o non ci vo¬ 
glia. E non servono neppure le leggine pubblicate 
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a ritagli, piantate come tanti coni nel cuore della 
legge Casati. Questa è stata, causa i nuovi bisogni 
incalzantisi, già tanto ferita ed impiastrata e rat- 
tacconata, che ormai è irriconoscibile e si regge 
sui trampoli. Non ò col darlo nuovi colpi e coll’ag- 
giungerlc e cucirle nuovi tacconi elio si riabilita: 
i malati incurabili debbono rassegnarsi a calare nel 
sepolcro, e tanto meglio per loro quanto più presto 
ciò avviene. È assioma sociale, del resto, clic ad 
ogni nuovo bisogno occorre un nuovo provvedi¬ 
mento, e ad una serie di nuovi bisogni una nuova 
leggo fondamentale. Venga dunque fuori in Italia 
un nuovo codice per l’istruzione pubblica, poiché 
tanti nuovi bisogni ha questa. Ciò s'è fatto ormai 
per tutti gli altri Dicasteri, da quelli della difesa 
nazionale a quelli dell’Interno e della Giustizia; 
perché dunque non si può o non si devo fare an¬ 
che per quello dell’Istruzione? Io non so veramente 
so l’attuale Ministro abbia quest’intenzione; ma 
egli è evidente che o prima o poi bisogna venire 
a questa decisione, e poiché ci si deve venire, non 
ò meglio farlo al più presto possibile? 

Ma cotal legge dovrebb’essere concepita e redatta 
in modo che non lasciasse più nessuna lacuna, nes¬ 
suna scappatoia per nessuno, nemmeno pel Mini¬ 
stro. Una legge ben fatto ò sempre un sommo be¬ 
nefizio, perchè toglie le pretese ed allontana le 
sottigliezze ed i sotterfugi d’ogni sorta, pareggia le 
persone distribuendo diritti c doveri; e quando una 
tal legge esista, diventano puri accessori i Rego¬ 
lamenti, che ora dicono e disdicono, senza regolar 
nulla, appunto perchè non hanno valore legale, o 
se l’hanno, è solamente per chi primeggia col grado 
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e si compiace ballottare la propria nullità sul capo 
altrui. 

Ma promulgata questa desiderabile o desiderata 
legge, il Governo deve farla eseguire colla massi¬ 
ma imparzialità e con benintesa severità: ed-in ciò 

10 debbono coadiuvare gl’ispettori centrali, i Prov¬ 
veditori, i Direttori, Presidi e Rettori, e gl’inse¬ 
gnanti tutti per interesse e per obbligo. Lo Stato, 

11 Governo deve sapere chi insegna, quello che s’in¬ 
segna e come s’insegna uelle scuole. La scelta de¬ 
gl’insegnanti, dopo la promulgazione delle leggi 
scolastiche, è quello dunque che più importa: dot¬ 
trina, dignità, esemplarità ci vogliono in essi riu¬ 
nite. Quando si dimentichi questa precauzione, tutto 
il resto è viziato; e le stesse ispezioni si riducono 
a ben poca cosa. Ma per avere questi insegnanti, 
abili od onesti, bisogna tirarli e sostenerli — tou- 
jours la mente chose! — coi buoni stipendi e coi 
premi: si esiga pure da loro quanto richiede la 
loro speciale missione, ma si dia loro in propor¬ 
zione; si dia per ricevere. E non si cacci più fra 
loro, no, perdio! ecclesiastici o religiosi di nessuna 
religione. E se importa che la scelta degl’insegnanti 
venga fatta giudiziosamente, a più forte ragione 
dev’essere guardinga quella dei Direttori e Pre¬ 
sidi, cosa che sembra essersi trascurata fino a que¬ 
st'ultimi anni. L’andamento generale delle scuole, 
e della disciplina scolastica massimamente, dipen¬ 
de in gran parte dalla coltura, dall’abilità di¬ 
dattica, dal tatto e dal carattere dei capi: i subal¬ 
terni hanno un bell’industriarsi e lavorare, faranno 
sempre poco quando i Direttori non siano all’al¬ 
tezza dell’ ufficio che occupano. E ve n’hanno pur 
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troppo che proprio non sono al loro posto, ed il 
Governo lo sa: sarnn buoni, saran cortesi, ma ciò 
non basta. Se la vecchiaia è rispettabile, è piò ri¬ 
spettabile ancora il buon andamento delle scuole 
e l’educazione nazionale; e del resto quando quella 
è impotente, è maggior segno di rispetto metterla 
a riposare. Diasi dunque sangue e vita alle dire¬ 
zioni delle scuole coll’elemento giovanile cd energico. 

Nè queste cautele lo Stato, il Governo deve averle 
solamente per le proprie scuole, ma per qualsiasi 
istituto d’istruzione e d’educazione: anche negli 
istituti scolastici privati ha diritto di sapere chi 
insegna, quello che s’insegna e come s’insegna. 
Ninno che non sia fornito dei titoli necessari possa 
aprire scuole o collegi ed insegnarvi. Ora ci sono 
pur troppo in numero considerevole, specialmente 
in talune grandi città del Mezzogiorno, scuole ed 
istituti privati i cui insegnanti e Direttori man¬ 
cano delle indispensabili guarentigie per esercitare 
convenevolmente sì importante diritto pubblico; i 
quali ciò nonostante s’impongono, in un modo od 
in un altro, agli stessi insegnanti e Direttori delle 
scuole governative. Un provvedimento moralissimo, 
e quindi necessario e doveroso, è pertanto l’esclu¬ 
sione in modo assoluto degl’insegnanti privati o 
d’istituti privati da qualsiasi commissione esami¬ 
natrice delle scuole governative, e la proibizione 
pure assoluta agl’ insegnanti governativi d’inse¬ 
gnare in istituti privati. Si sono fin qui diramate 
a questo proposito giudiziose ed anche energiche 
circolari, ma, come quasi sempre, lasciarono le coso 
eoin’ erano. Questo dovrebbe dunque essere un punto 
importantissimo della nuova legge. E poi nessuna 
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■scuola pareggiata, di nessuna specie: asili infantili, 
scuole popolari in tutti i Comuni, una scuola' nor¬ 
male, un liceo (due nei grandi capiluogo), con due o tre 
ginnasi ed un istituto tecnico con due o tre scuole 
tecniche in ciascuna Provincia a spese dello Stato, 
tante scuole governative quante ne occorrono pei 
bisogni delle popolazioni, e basta. Perequazione 
nelle scuole come nelle imposte, nell’esercito, nella 
giustizia. E poi intelligenti, attivi, energici Prov¬ 
veditori. Io credo clic sarebbe un bene ristabilire i 
Provveditorati od Ispettorati centrali, perchè è 
sempre cosa buona ed efficace avere lì pronte ad 
ogni evenienza poche e competenti persone da man¬ 
darsi qua o là secondo i bisogni, e che possano nel 
giro di due o tre anni ispezionare tutte le scuole 
del medesimo ordine, e giudicare e generalizzare e 
riferire quindi con criteri comparativi al Ministero. 
Il delegare volta per volta, man mano che se ne ri¬ 
conosca la convenienza o la necessità, i professori 
ad ispezionare, in compagnia di qualche Provvedi¬ 
tore, le scuole d’ ordine inferiore, lia l’inconveniente 
che — tot, capita tot sententiae — gl’ispettori esa¬ 
minano e giudicano e riferiscono con criteri di¬ 
versi ed alle volte anche contrari, onde non si pos¬ 
sono mai avere al Ministero sicuri dati coordinabili. 
Ma I’ essenziale, in fatto d’ispezioni, si è che ven¬ 
gano fatte con serietà ed a dovere. Così mi paro 
che si potrebbe fare senz’ annunziarlo parecchi gior¬ 
ni prima che avvengano effettivamente, e si po¬ 
trebbe smettere la burletta di mandare ad ispe¬ 
zionare le scuole, non i più degni e competenti, 
ma coloro che hanno maggiori aderenze. Le ispe¬ 
zioni si fanno o non si fanno, come le accademie. 
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E così gl» Ispettori non dovrebbero limitarsi alle 
solo visite fatte nelle scuole, ma dovrebbero assolu¬ 
tamente prendere informazioni, non solo dai Diret¬ 
tori o Presidi, ma anche dai Provveditori, special¬ 
mente per le scuole del capoluogo della Provincia; 
e dalle visite fatte e da queste informazioni di di¬ 
versa provenienza, bilanciando il tutto, trarre un 
ragionato e fondato giudizio sulle qualità scienti¬ 
fiche, didattiche e morali dei singoli insegnanti \ 
essendo evidente che le visite di due o tre giornate 
per iscuola sono insudicienti, non possono fornire 
tutti i dati necessari per poter pronunciare un giu¬ 
dizio ponderato e giusto. Imperocché le ispezioni 
dovrebbero valere, non solo per mortificare e dan¬ 
neggiare gl’insegnanti, ma anche per favorirli e 
premiarli quando siano riconosciuti abili e volon¬ 
terosi. E quando un insegnante è stato riconosciuto- 
tale, dovrebb’ essere lasciato in pace, non seccato 
e disturbato nel suo lavoro: i giovani, i novizi spe¬ 
cialmente debbono essere ispezionati per dar loro- 
consigli, indirizzi, e per isfimolarli; non gli anziani 
ed i volonterosi divenuti abili a forza di volontà 
e per lunga pratica. E bisognerebbe che si smet¬ 
tesse puro di considerare come criterio di merito 
degl’insegnanti il numero dei promossi e dei li¬ 
cenziati, perchè questo è un volerli spingere a pro¬ 
movere anche i non meritevoli ; o come suprema 
prova del sapere degli alunni il risultato relativo. 
Gli esami scolastici sono più che altro, come furono> 
da molti definiti, un giuoco di fortuna ; bisogna 
convenirne. C’è, per esempio, l’insegnante che, nel 
proprio insegnamento durante l’anno, bada essen¬ 
zialmente alla compostezza, alla serietà degli alunni,. 
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e li fa lavorare lasciandoli poco o nulla discutere, 
ma dai loro lavori e dalle lozioni e dalle iutèrro- 
gazioni, dall’insieme dell’anno scolastico, vede, è 
certo die hanno tratto profitto, progredito, sanno; 
ma cotali alunni s’intimidiscono poi facilmente, 
s’ingarbugliano, stentano a rispondere o non ri¬ 
spondono dinanzi ad un Ispettore o ad una com¬ 
missione di esaminatori in tutto od in parte di 
membri estranei a quella tale scuola, e sono giu¬ 
dicati mal preparati, o respinti. E viceversa ci 
può essere l’insegnante che lascia molta libertà ai 
suoi alunni, li avvezza alla facile parlata, qualche 
volta anche a discapito della serietà dell’insegna¬ 
mento e del sapere ; ma cotali alunni se la ca¬ 
vano quasi sempre discretamente ad un’ ispezione 
od agli esami. E poi v’ ha fra gli alunni d’ una 
stessa classe chi, assestato, serio, lavoratore assi¬ 
duo, ha sempre riportato bei voti durante 1’ anno, 
ma, timido e di stentata loquela, o riesce me¬ 
diocremente, o non riesce all’ ultima prova ; e chi, 
vivace e pronto, ingegnoso ed ardito od anche sfac- 
ciatello per natura, non ha studiato lungo 1’ anno, 
ed agli esami trappola gli esaminatori, e ride poi 
e degli esami e degli esaminatori e di quei po¬ 
veretti che avevano sgobbato tutto l’anno e poi 
fecero fiasco alla line. Il beccarsi in quindici gior¬ 
ni l’esame non torna in lode nè degli esamina¬ 
tori, nè degli esaminati e nemmeno di chi lo scrisse. 
Converrebbe dunque coordinare gli esami agli studi 
dell’ anno scolastico, e non considerarli come cosa 
a parte, isolata. Non voglio con ciò dire che si 
debbano dispensare dalla prova finale questi o 
quegli studenti, siccome s’è fatto per qualche anno, 
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poiché questo non è nè sempre equo, uè sempre 
morale, tanto vero che s’è dovuto presto smettere. 
Ma bisognerebbe tener conto delle votazioni bimen¬ 
sili o mensili, ed unitele a quelle degli esami fi¬ 
nali, fare una media generale e definitiva, come 
già s’usa fare nelle scuole tecniche. In questo 
modo si verrebbe a premiare il buon volere, la 
compostezza e 1’ assiduità addimostrati durante i 
corsi annuali, e la perspicacia, l’ingegno e la fran¬ 
chezza addimostrati agli esami ; e s’eleverebbe, 
senza parere, il prestigio e l’autorità degl’ inse¬ 
gnanti, e 8’ incoraggerebbero gli studenti, senza 
toglier nulla all’efficacia degli esami. 

E va da sè che pei giovani provenienti da scuole 
private, o che comunque o dovunque avessero fatti 
gli studi, la prova degli esami dovrebb’essere pro¬ 
lungata e severa, perchè mancherebbero per loro i 
dati sinceri comprovanti la bontà e serietà degli 
studi da essi fatti. In ogni modo poi è conveniente 
che agli esami di licenza o di termine di corso, 
che hanuo un valore speciale, assistano, potendolo, 
i rappresentanti provinciali del Ministero dell’Istru¬ 
zione, specialmente quando fra i candidati ve ne 
fossero dei provenienti da istruzione privata, e ciò 
per discarico degli esaminatori e per guarentigia 
degli esaminandi. Anche le ispezioni adumque e 
gli esami dovrebbero essere determinati e regolati 
dalla legge. 

E la nuova legge deve migliorare anche la condi¬ 
zione dei Provveditori. Questi magistrati trovansi in 
una di quelle condizioni precarie, indecise, che non 
lasciano nè iniziativa, nè autorità; dipendenti come 
subalterni dai Prefetti, hanno le mani legate, ed è 
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difficile che possano prendere una deliberazione 
importante senza chiederne il permesso. Se ne com¬ 
prendono quindi facilmente le conseguenze. L’ono¬ 
revole Coppino, rispondendo all’ anorevole Martini, 
ha testò detto che nelle scuole non deve entrare nè 
la polizia , nè la politica , dichiarazione e verità de¬ 
gne del vecchio liberale ch’egli è, ma che non val¬ 
gono niente o ben poco, se non vengono concretiz¬ 
zate nei provvedimenti legislativi. Importa dunque 
che i Provveditori dipendano direttamente, imme¬ 
diatamente e solamente dal Ministro dell’Istruzione, 
e come suoi veri rappresentanti regolino attiva¬ 
mente e con vera responsabilità tutte le scuole pri¬ 
marie e secondarie della Provincia. Ma perchè essi 
possano ciò fare, non basta loro essere buoni am¬ 
ministratori : occorre loro, e molto più, coltura 
estesa e pratica singolare delle cose scolastche. I 
Provveditorati non possono, non debbono essere ap- 
panaggi da distribuirsi a medici e ad avvocati : 
chacun ù sa place, messieurs! I Provveditori do¬ 
vrebbero quindi essere scelti tutti fra i migliori 
Direttori o Presidi delle varie scuole secondarie, e 
specialmente fra quelli delle normali. Chiunque ab¬ 
bia un po’ di pratica del funzionamento delle scuole, 
sa che quelle che richiedono maggiore attenzione 
e danno più da faro ai Provveditorati, sono le pri¬ 
marie, ond’è manifesto che le persone più adatte a 
sbrigare tutte le relative faccende sono appunto i 
vecchi insognanti ed i Direttori delle scuole normali. 
Così i Provveditori diventerebbero veri e propri 
Ispettori provinciali, e non occorrerebbero più gli 
Ispettori centrali ; così, essendo in diretta comuni¬ 
cazione col Ministero, potrebbero informarlo più 
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prontamente dei bisogni scolastici della Provincia, 
chiedere ed ottenere sollecitamente quei provvedi¬ 
menti elio importasse prendere a tempo e luogo con¬ 
venienti, o prenderli di propria iniziativa ed autorità, 
quando le esigenze pressanti li imponessero. E con¬ 
verrebbe, per dar loro sostegno, migliorare il Con¬ 
siglio scolastico provinciale, aumentando il numero 
dei consiglieri e facendovi entrare per due terzi 
gl insegnanti od i Direttori o Presidi delle scuole 
della Provincia, in modo che ogni ordine di scuole 
vi avesse i propri rappresentanti. Cosi ogni Con¬ 
siglio scolastico provinciale diventerebbe un pic¬ 
colo rispettabile areopago competente a decidere e 
sentenziare su ogni quistione scolastica, un piccolo 
ministero incarnazione del Ministero centrale; così 
1 amministrazione provinciale, divisa e distinta come 
in due circoli tangenti, camminerebbe più spedita, 
ed in questo modo solamente la polizia e la poli¬ 
tica non entrerebbero nelle scuole. 

Ma tutto quanto io son venuto dicendo e con¬ 
centrando lascia vedere una tendenza, una mira par¬ 
ticolare, l’accentramento, cioè, di tutto l’ordina¬ 
mento scolastico e della relativa amministrazione 
e direzione nelle mani del Governo. Ed è, sarà poi 
un bene questo ? Io credo di sì, e lo credo ferma¬ 
mente. Ma anche a quelli cui non sembrasse un 
bene, dovreldie peraltro presentarsi come conve¬ 
nienza o necessità. Infatti il principio di egua¬ 
glianza civile, sancito dallo Statuto e da tutta o 
quasi tutta la nostra legislazione, vuole che lo Stato 
dia a tutti i cittadini egualmente un grado sutli- 
ciente d’istruzione e d’educazione patria, come a 
tutte le famiglie toglie i tigli ed a tutti i possi- 
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(lenti le imposte per la propria sussistenza e difesa, 
e por tutti amministra la giustizia. Ed a tutti'deve 
essere manifesto che 1’educazione pubblica è qual¬ 
che cosa di più e di meglio, moralmente e politi¬ 
camente parlando, che l'amministrazione della giu¬ 
stizia, perchè ne promulga i principi, il sentimento; 
e che non è inferiore in importanza all’esdreito na¬ 
zionale, poiché vi prepara Ja gioventù. Or atlinchè 
questa educazione sia uniforme, veramente nazio¬ 
nale, dev’essere diretta dallo Stato, dal Governo. 
E poi c’ è fra noi un certo squilibrio morale che 
bisogna pure tentar di regolare, al che nulla può 
meglio contribuire delle scuole, quando siano in 
mano del pubblico potere. Ed in Italia più che al¬ 
trove il Governo abbisogna di molte armi per com¬ 
battere certi partiti retrivi o radicali, massimo fra 
tutti il clericalismo, e tenerli a segno, o trarsoli 
dietro nel proprio movimento c nel progresso co¬ 
mune nazionale; o qual arme, qual mezzo più 
adatto e potente per questa battaglia e questo sco¬ 
po, che le scuole? Oltre di clic le particolari ten¬ 
denze c destinazioni dei popoli moderni e dell'ita¬ 
liano in Specie, la democrazia, il lavoro, la sovranità 
nazionale, richiedono che I’ educazione sia pubblica 
c laica, c poiché ciò non si può o non si sa fare 
dai privati, ne viene di conseguenza che lo Stato 
deve mettersi in loro vece. E quel che conviene al 
popolo italiano, tutto ben considerato, è la più 
completa laicità in ogni manifestazione della vita 
pubblica; unico vero mezzo per ottenerla, è l’i¬ 
struzione, la scuola. Ora l’istruzione privata, dice 
lo S. Mill, persona non sospetta in questo caso, è 
sempre insudiciente in quantità; in qualità non ò 
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buona che per caso, ed in generale è cosi cattiva, 
eh’ ossa non ha d’istruzione che il nome. E l’istru¬ 
zione pubblica non sorgerà mai per ispontaneità e 
premura degl’ individui : se è disinteressata, è poco 
attiva ; se interessata, è settaria; cd è un male, 
invece che un bene, quando ha libero il campo a 
sè. E ciò è tanto vero che ormai s’impone, ed i 
più forti e liberali ingegni raccomandano agli Stati, 
ai Governi, di mettersi alla testa del movimento 
istruttivo cd educativo nazionale, di far proprie le 
scuole; e gli Stati,compresi i più liberali, Inghil¬ 
terra e Stati Uniti, li ascoltano e seguono i loro 
consigli. Ed è naturale, logico, secondo le dottrine 
moderne. Se lo Stato, il Governo, non è più so¬ 
lamente un’amministrazione poliziesca e politica 
qualsiasi, ma un’ amministrazione suprema, la sin¬ 
tesi della Nazione, deve avere uno scopo eminente¬ 
mente morale, una missione nuova, educatrice, 
epperò abbisogna delle scuole. 

E bisognerebbe anche riflettere poi che la for¬ 
ma del nostro Governo è tale che, e per la sua 
origine e per la sua essenza, non può diventare o 
durare assoluto e tirannico o violatore dei diritti 
pubblici. Essendo costituito essenzialmente di rap¬ 
presentanti del popolo, non potrebbe volere che ciò 
che vuole 1’ opinione pubblica, e questa, si sa, non 
può volere che il rispetto appunto dei diritti per¬ 
sonali e collettivi. Il Governo e l’opinione pubblica, 
i due massimi fattori del moderno progresso so¬ 
ciale, sono continuamente alle prese fra di loro ; 
ma quello che ordinariamente deve cedere è per 
l’appunto il Governo. E col dare intero il diritto 
dell’ insegnamento e dell’educazione popolare allo 
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Stato, non si rinunzia il diritto di pensare, di edu¬ 
care o di educarsi come torna meglio agl’ individui. 
E non è neppur vero che, facendo ufficiali gover¬ 
nativi quasi lutti gl’insegnanti pubblici, i primari 
ed i secondari almeno, si leghi al Governo uno dei 
ceti più influenti sullo spirito e sulla coscienza delia 
gioventù. Gl’insegnanti sentono più di tutti l’im¬ 
portanza e la dignità della persona umana, sono più 
di tutti attaccati al proprio io; sono la gente meno 
duttile e meno maneggiabile. Badano a sè, si cu¬ 
rano poco dei litigi pubblici. Un quesito filosòfico 
od un principio qualsiasi; l’etimologia d’una parola, 
una frase ambigua, un verso virgiliano o dantesco; 
una forinola algebrica o chimica; un insetto, una 
pianta rara ; l’apparizione d’ una cometa od un fe¬ 
nomeno naturale, li interessa e li tiene più occupati 
che qualsiasi circolare ministeriale e qualsiasi mani¬ 
festo comiziale o partigiano. E poi, avvezzi a vivere 
fra persone d’ogni ceto, pendono più specialmente 
pel demo, dal quale i più di loro sono usciti. Quindi, 
sia che essi dipendano gerarchicamente dal Gover¬ 
no, sia che dipendano dai Municipi o dai privati, 
saranno sempre quel che sono, operai del pensiero, 
e come tali staranno sempre, in generale, dalla 
parte del popolo. 

E non è solamente all’ interno che l’azione na¬ 
zionalmente educatrice del Governo lieve estendersi 
e primeggiare e padroneggiare, ma anche nelle 
Scuole italiane all’estero. 

Ogni popolo, ogni Stato, sente, come gl’individui, 
il bisogno di estrinsecarsi, di espandersi ; e questo 
bisogno si fa tanto più sentire, quanto più la sua 
popolazione viene aumentando e facendosi attiva. 
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E fra gli altri Jo sentono forse più <Ji tutti, gli 
Stati giovani e marittimi: l’esuberanza della vita, 
e quell’attraente spettacolo elio offre il maro, e la 
speranza delle fortune e dei guadagni sui lidi lon¬ 
tani, ne stimolano, ne invitano, no staccano gli 
abitanti. Guardiamo indietro gli Egizi, i Fenici, i 
Greci, i Romani, nei tempi antichi ; gli Arabi, i 
Turchi, gl’ Italiani, i Tedeschi, i Norvcgi-Svcdesi, 
i Danesi, nei tempi medievali; gli Spaglinoli, i Por¬ 
toghesi, gli Olandesi, gl’inglesi, i Francesi, nei 
tempi moderni: quale attività, quale smania d’u¬ 
scir di casa per avventurarsi in viaggi, nelle sco¬ 
perte, nelle colonizzazioni! Ed ora è un continuo 
riversarsi d’Europei d’ogui schiatta in tutte le parti 
del mondo, specialmente in America ed in Africa. 

L’Italia nuova, entrata or ora nella politica 
d’espansione coloniale, dovrebbe imitare gl’ In¬ 
glesi imitatori degl' Italiani antichi e del medio¬ 
evo, o piuttosto dovrebbe imitare sè stessa va¬ 
riando il proprio sistema coloniale secondo i tempi. 
Gl’ Inglesi, appena hanno messo piede in un nuovo 
paese, pensino subito a farselo proprio col denaro, 
coll’industria e col commercio, appoggiati, se oc¬ 
corre, dalle milizie della madre patria; vi acqui¬ 
stano importanza ed influenza, aprono vie e canali, 
piautano telegrafi e fondano scuole ; ferrovie, tele- 
grati e scuole, scuole, telegrafi e ferrovie ; ecco i 
tre mezzi principalissimi della politica c della po¬ 
tenza degl’ Inglesi nelle colonie. Così hanno fatto 
nelle Indie, nell’America, nell’Australia, dapper¬ 
tutto. 

I Romani, quando avevano conquistato un paese, 
vi piantavano le colonie a coltivarlo c difenderlo, 
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e quei coloni, sicuri dell’ aiuto dei compatrioti, sos- 
tenevansi non solo nelle conquiste, ma ne emigra¬ 
vano nei paesi vicini ; e no venivano poi le dedi¬ 
zioni e le aggregazioni e l’estensione pacifica, o 
sanguinosa quando i coloni fossero stati maltrattati 
o distrutti. Gl’ Italiani del medioevo invece emigra¬ 
vano, commerciando, stabilivano fondaci, negozi, 
depositi di mercanzie nei paesi marittimi; v'ac¬ 
quistavano ricchezza, importanza, potenza, rispetto ; 
vi si nominavano i propri consoli, vi fondavano 
scuole pei loro figliuoli ; e le flotte della madre 
patria andavano a portare c ricevere lo mercanzie, 
a sostenerli e proteggerli, a far tremare i principi 
e gl’ imperatori, a farsi cedere quartieri di città, 
città intiere, isole c terreferme. Noi italiani d’a- 
desso adunque, avuto riguardo allo spirito dei tempi 
nostri, non avremmo che ad imitare i nostri padri 
del medioevo: lasciar emigrare liberamente coloro 
che lo desiderano, anzi favorirli in guisa che non 
cadano negli artigli d’ingordi speculatori, ed in¬ 
dirizzarli in quei paesi ove si presentino le migliori 
e più sicure prospettive dell’avvenire ; aiutare, sos¬ 
tenere gli emigrati, non col gettar denaro mala¬ 
mente, ma coi trattati internazionali, coi consoli 
italiani di sangue e di educazione , con lince di na¬ 
vigazione, coll’ invio di buone corazzate, con mi¬ 
nacce a tempo, le quali, fatte, bisogna eseguire a 
qualunque costo, romanamente, acciocché s’impari 
all’ estero, nei paesi lontani, a conoscere meglio ed 
a rispettare e temere l’Italia, c sopratutto col fon¬ 
dare od aiutare i coloni a fondare scuole nazionali. 

Le scuole bene ordinate sono il migliore e più 
etti caco mezzo di educazione nazionale, non solo in 
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patria, ina anche all’estero: con esse mantiensi 
vivo e forte il senso patrio nei giovanetti nati da 
genitori italiani in terre straniere, e si tramanda 
di padre in figlio; con esse conservasi e si diffondo 
il linguaggio nazionale clic, unito al commercio, 
diviene a lungo andare il più potente strumento 
di influenza nazionale nei paesi e negli Stati stra¬ 
nieri. Il buon senso ce lo dice, e la storia di tutte 
le colonie ce lo dimostra e conferma. E sembra 
averlo sentito e volerlo dimostrare il nostro Par¬ 
lamento ed il nostro Governo, c più specialmente 
il Ministero degli Esteri, il quale lo dichiarò por 
bocca delPon. Branca nella relazione recente sul 
proprio bilancio, chiedendo un aumento di 40 mila 
lire sui sussidi alle scuole delle nostre colonie, e 
affermando che esse possono rendere i piu utili 
servigi all' espansione del nostro linguaggio e dei 
nostri commerci, c dichiarando essere stretto dovere 
del Governo nazionale verso le colonie italiane , che 
si trovano disseminate nelle varie parti del mondo, 
allargare questo mezzo d’ influenza all’ estero. 

Ma non basta concedere sussidi, bisogna procu¬ 
rare che vengano bene impiegati, bisogna dare un 
serio indirizzo a quelle scuole, abbandonate finora 
a sé. E prima di tutto sarebbe conveniente che 
ogni anno il Ministero presentasse uua relaziono 
ragionata sul loro andamento, come usava fare 
Fon. Mancini, acciocché la Nazione ne vegga i pro¬ 
fitti ed i vantaggi. E poi bisognerebbe che il Mi¬ 
nistero dell’Istruzione entrasse più attivo e vigi¬ 
lante nella loro direziono didattica, e pare che vi 
sia inclinato, a giudicare dall’invio or ora fatto 
del Provveditore Ite becchi ni ad ispezionare le no- 
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stre scuole di Tunisi. Queste sono le più importanti 
delle nostre scuole coloniali, e si può credere elio 
l’ispezione o gli studi del dotto uomo potranno 
servire di base per un prossimo ordinamento delle 
nostre scuole all’ estero. Quelle peraltro che mag¬ 
giormente abbisognano dell’aiuto del Governo na¬ 
zionale sono certamente quelle delle colonie afri¬ 
cane e delle americane: Tunisi e Tripoli, Monte- 
video e lìucnosayres. 

E ciò che, dopo i sussidi in denaro, occorre 
specialmente alle nostre scuole estere, sono gli 
insegnanti. L’ou. Mancini a (fermava sempre di 
preferire gl’insegnanti laici, e si scusava di aver 
assegnato sussidi a corporazioni religiose in quei luo¬ 
ghi di secondaria importanza in cui non esiste una 
propria scuola nazionale. Il Robilant sembra aver 
fatto l’opposto, ed ora si vede dall’allegato della 
relazione Branca, che gl’insegnanti religiosi rice¬ 
vono la maggior parte delle nuove somme desti¬ 
nate allo scuole d’Oriente, ed anzi si mandano a 
casa le maestre laiche della scuola di Smirne, a ti¬ 
tolo di esperimento , sostituendole con monache ! Ciò 
non è prudente, non è politico. Le corporazioni re¬ 
ligiose cattoliche, se possono essere in generale fa¬ 
vorevoli agli altri Governi europei, sono invece 
avverso al nostro; ci sono dei ricordi che le pun¬ 
zecchiano, e del resto, se ciò non bastasse, c’ò il 
Vaticano che non trascura di mandar loro frequen¬ 
temente fervorini per tenerli in carreggiata. E cosi 
mentre i missionari protestanti ed i corporati re¬ 
ligiosi cattolici sussidiati dai Governi europei s’a- 
doprano con attività, insegnando la propria dottrina 
cristiana, a diffondere la lingua patria ed estende- 
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re Pinfluenza dei Governi sussidinoti, le corpora¬ 
zioni religiose sussidiato da noi fanno semplice¬ 
mente i loro affari, per esprimermi con una frase 
di conio commerciale, seppure non danneggiano alla 
sordina il nostro futuro in quei paesi dove si tro¬ 
vano. Quindi a noi occorrono ed occorreranno sem¬ 
pre, in casa e fuori, finché esisterà il papato, in¬ 
segnanti laici e scuole laiche: non ci vuol molto 
a capirlo. Ecco: in Algeria e Tunisi i missionari e 
religiosi francesi, con alla testa il famigerato La- 
vigerie, tirano a sè anche gl’italiani, e quindi la 
lingua francese prende il posto dell’italiana, e la 
Francia dell’Italia; e se non provvediamo per tem¬ 
po, avverrà lo stesso a Tripoli, in tutto l’Oriente; 
ed allora che serve mandar soldati e denari a Mas- 
saua? Veramente avremmo ciò dovuto prevedere 
da un pezzo. Finché l’Italia non detto gelosia a 
nessuno, l’influenza delle nostre scuole all’estero 
b’ è mantenuta meno male; ma dacché essa, costi¬ 
tuitasi ad unità potente, venne sviluppando le suo 
nuove forze, stuzzicò l’attenzione e suscitò la riva¬ 
lità delle altro potenze europee mediterranee, quel¬ 
l’influenza andò scornando di giorno in giorno, non 
potendo i nostri deboli ed isolati tentativi reggere 
al paragone ed alla concorrenza delle principali 
di esse. 

Importa dunque grandemente sollevare quelle 
nostre scuole e col loro mezzo sostenere lo spirito 
di nazionalità ; importa che il Governo vi tenga ri¬ 
volto P occhio vigilante o previggonte. E per prima 
cosa dovrebbe stimolare e indurre i comitati fon¬ 
datori a fondersi in uno solo in quelle città ove 
son diverse le scuole, e formare cosi una sola am- 
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ministrazione scolastica locale. E quest’ ammini¬ 
strazione, per eccitare la concorrenza privata,'do¬ 
vrei)!»’essere allidata a Deputazioni di membri del 
luogo eletti dai coloni stessi, e le Deputazioni do¬ 
vrebbero dovunque far capo ai consoli o vicecon¬ 
soli ^ ma in tutto ciò die si riferisce all’andamento 
didattico e scientifico, le scuole coloniali dovreb¬ 
bero dipendere esclusivamente dai Direttori in diret¬ 
ta comunicazione col Ministero dell’ Istruzione. E ciò 
è assolutamente necessario, affinchè quelle scuole 
camminino in modo uguale o parallelo con quelle 
della madre patria, e gli studenti cbe ne escono 
possano valersi legalmente degli studi fattivi. Nè 
sarebbe poi un’esagerazione il domandare che al¬ 
cune di quelle scuole, quelle delle città più impor¬ 
tanti, diventassero governative. E cosi il Governo 
vi potrebbe inviare insegnanti di sua fiducia. Del 
resto io vorrei che il Governo si riserbasse la no¬ 
mina di tutti gl’ insegnanti nelle nostre scuole co¬ 
loniali, specialmente nelle primarie, e ciò non per 
diffidenza, ma per aver agio di scegliere i migliori, 
i più volonterosi fra i giovani maestri che vengono 
uscendo dalle scuole normali. E sarebbe provvedi¬ 
mento convenientissimo ed efficacissimo inviarvi 
quelli fra di essi che avessero già prestato il ser¬ 
vizio militare in patria, o quei sottufficiali che se 
ne sono ritirati dopo due o tre ferme. Questi ultimi 
specialmente, quando fossero sufficientemente istru¬ 
iti ed avessero prima fatto un tirocinio in una 
scuola pubblica, sarebbero forse i più atti ad in¬ 
fondere nei coloni giovanetti l’amor della patria 
lontana e 1’ orgoglio d’essere italiani, ed il dovere 
di venirla a servire c difendere quando ne sia 
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l’ora. Sarebbe questo il metodo antico romano am¬ 
modernato e migliorato. 

Comunque peraltro intenda il Governo ordi¬ 
nare le nostre scuole all’estero, quello che massi¬ 
mamente importa è 1’ aiutarle e sostenerle c farle 
fiorire sì da fare concorrenza etlicacea quelle delle 
colonie straniere. Bisogna riacquistare quello che s’ è 
perduto, ed aggiungervi del nuovo ; bisogna cam¬ 
minare, camminare, se non si vuole restare indietro 
e giungere a tavola quand’ è sparecchiato! È me¬ 
glio spendere due nelle scuole coloniali, nelle con¬ 
quiste pacifiche, piuttosto che spendere cento poi 
nelle difese armate e nelle imprese forzate e vio¬ 
lente di conquista. Intanto una domanda : come va 
che non s’ è pensato ancora a fondare scuole na¬ 
zionali a Massaua? Che s'aspetta più? Che ve ne 
vadano a fondare i Greci, i Russi, o gli Abissini? 

Ma sì mi caccia il lungo tema , ch’io debbo far 
forza a me stesso per non estendermi di troppo. 
Pure se fin qui ho potuto astenermi dal fare con¬ 
fronti fra l’Italia e gli altri Stati, or non m’è più 
possibile. Se ricorro col pensiero a traverso la storia 
dei popoli, imparo, fra raolt’altri insegnamenti, 
questo importantissimo, che quando un uomo, prin¬ 
cipe o ministro, od un partito, rivoluzionario o pa¬ 
cifico, ha voluto scuotere lo spirito, elevare il ca¬ 
rattere, il morale, la forza della propria Nazione 
o del proprio Stato, è ricorso in modo particolare 
e con premura all’istruzione. Cristo predicava ai 
suoi apostoli: Ite et docete! Maometto predicava la 
stessa cosa. Carlomagno iniziò tutto un ordinamento 
scolastico. Lutero non cessava di raccomandare, 
pregando, scongiurando e rampognando, ai genitori, 
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ai magistrati, ai principi tedeschi, l’istruzione e 
l’educazione della fanciullezza e della gioventù; ed 
i gesuiti, suoi avversari, tentarono con lino con¬ 
simile, di monopolizzare l’istruzione, e per suo 
mezzo specialmente acquistarono queH’acccrchinnte 
e terribile potenza clic tutti sappiamo. Talleyrand 
e Condorcet vollero e fecero accettare dall’Assemblea 
Legislativa l’idea di servirsi dell’istruzione comune 
come strumento di eguaglianza civile e di educa¬ 
zione politica, e la Convenzione le diede più am¬ 
piezza e forza. E così poi Napoleone, e più tardi i 
ministri liberali Ouizot e Duruy. E Federico Gu¬ 
glielmo di Prussia, dopo le guerre napoleoniche e 
le patite sconfitte ed i disastri che desolarono e 
prostrarono il suo Stato, mirando ardentemente a 
rialzarlo, non vide di meglio che servirsi dell’istru¬ 
zione, e volle quindi che tutto si facesse per esten¬ 
dere e perfezionare l’istruzione del popolo. E questo 
mònito fu rispettato, adottato da’ suoi successori, 
e preso e seguito come vessillo dagli altri principi 
tedeschi e dai loro ministri ; e così prepararono 
colle scuole le future vittorie e l’unione e la gran¬ 
dezza presente della Germania. Nel lungo e con¬ 
citato periodo delle rivoluzioni nei Paesi Bassi, gli 
Stafolders e specialmente poi Guglielmo I re, vo¬ 
lendo unificare le due razze delle Provincie Unite, 
ricorsero all’istruzione comune e popolare, e l’opera 
procedette costante e fruttifera linehè scoppiò la 
rivoluzione del 1830; ed avvenuta questa, il movi¬ 
mento scolastico continuò attivo nei duo paesi se¬ 
parati, divenendo il suo indirizzo laico e tutto na¬ 
zionale nell’Olanda, e variando di fine nel Belgio, 
ove i due massimi partiti si contrastarono e si con- 
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trastano la prevalenza colle scuole e nelle scuole. 
Così avvenne nella stessa Inghilterra. Finché il 
fervore religioso durò, lo Stato lasciò in mano ai 
privati l’istruzione popolare; ma poi sentì la ne¬ 
cessità di prendervi parte coi sussidi, e da cin- 
quant’anni in qua non più solamente coi sussidi, 
ma colle inchieste e colle leggi via via sempre più 
ampie ed esigenti gli uomini di Stato inglesi mi¬ 
rarono a concent rare e rafforzare e rendere oblìi i- 
gntoria e laica (Elementari/ Education Art, 1878) 
l’istruzione popolare. E così la Svezia e Norvegia 
o la Svizzera, e massimamente gli Stati Uniti. 

l’enn e gli altri principali fondatori di quegli 
Stati coloniali posero sempre fra le prime esigenze 
dei loro Statuti l’istruzione della fanciullezza, ed 
in quello del Massachusset (1(147), da cui partì poi 
il primo grido c s’iniziò la gran lotta della libertà 
e dell’indipendenza americana, ò detto espressa¬ 
mente che nessuno dei fratelli debba soffrire d’avere 
nella propria famiglia tanta barbarie da non in¬ 
segnare ai fanciulli ed agli apprendisti a leggere 
correntemente l'inglese. Ed un secolo fa, appena 
furono raggiunte e confermate con un famoso trat¬ 
tato quella libertà e quell’indipendenza, clic invo¬ 
gliarono poi i popoli europei alle imitazioni, il Con¬ 
gresso federale stabilì quella massima famosa nella 
storia degli Stati Uniti, per ,cui la 36." parte delle 
terre pubbliche appartiene alle scuole. In virtù di 
questa massima legale e dei vari decreti che la 
corredarono poi ò avvenuto che ora negli Stati 
Uniti 162 milioni d’acri sono proprietà delle scuole, 
e cioò 150 milioni (602 milioni di Cmq.) delle scuole 
popolari, 10 milioni delle secondarie e 2 soli mi- 
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lioni delle superiori. Si osservi che appena un tredi¬ 
cesimo di questo patrimonio territoriale — che, fra 
parentesi, equivale in superficie il territorio della 
Francia, della Svizzera, del Belgio e dell’Olanda — 
va in favore dell’istruzione secondaria e superiore, e 
gli altri dodici vanno in favore della primaria! E 
poi 8’aggiungano a questo patrimonio alcune tasse 
speciali e locali che concorrono al mantenimento 
delle scuole popolari, e si comprenderà facilmente 
quanto spendano gli Stati della grande Confedera¬ 
zione americana per l’istruzione pubblica: sono 
400 milioni di dollari, cioè come chi dicesse 2 miliardi 
di lire italiane! Ecco quello che fece e fa il più 
grande e potente dei popoli moderni! 

E l’Italia? L’Italia non si trova certamente nello 
condizioni degli Stati Uniti, e non può quindi 
spendere com’essi nell’istruzione pubblica; ma vi 
potrebbe, vi dovrebbe spendere in denaro e cure 
più di quanto ora vi spende. Chi mai, non leg¬ 
gendo le statistiche, immaginerebbe che in Italia 
si spenda più pel Ministero dell’Interno, che per 
quello dell’Istruzione? più per la polizia, che per 
l’educazione pubblica? E chi crederebbe che, con 
tutto questo gridare istruzione ed educazione che 
si fa in Italia, lo Stato nostro, in proporzione agli 
altri Stati europei, spenda cosi poco per l’educa¬ 
zione nazionale, meno della Romania, meno della 
Grecia, meno dell’A. Ungheria, meno di qualsiasi 
Stato tedesco ; chi lo crederebbe ? Eppure è cosi : 
vel dica c provi il seguente specchietto ('). 

(1) I dati fondamentali sono stati tolti dall’ Annuario di Stalitlica 
— 188Ì — del I). Vallardi; quelli che riguardano l'Italia dal Iloti fili no uf¬ 
ficiale del Tesoro — 1KH7. Ho arrotmdato le cifre per facilitare i calcoli 
proporzionali. Non ho potuto avere il bilancio dell'istruzione per la Spagna 
e la Svizzera. 
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Como si vede, l’Italia che, dopo la Francia e 
l’Inghilterra, ha il bilancio generale proporzionata¬ 
mente alle teste più elevato, ha poi quello dell’ i- 
struzione assai basso, e mentre i più degli altri 
Stati, fra cui la Romania, la S. Norvegia e la-stessa 
Inghilterra, che si dice sempre poco propensa a 
spendere nell’istruzione pubblica, spendono dalle 
lire 2 alle 4,50 per testa in lavoro dell’educazione 
nazionale, l’Italia ne spende appena 1,30! E per 
la guerra e pei lavori pubblici ne spende più di 
0; per la marina più di 3 e per l’interno più di 2, 
ed 1,17 per l’amministrazione della giustizia, ed 
appena 0,50 per l’agricoltura, industria e commer¬ 
cio! Eppure è quest’ultimo che dà la massima 
parte delle entrate allo Stato! Non pare possibile, 
ma cosi è: i due Ministeri, Istruzione ed Agricol¬ 
tura e lndustia, che concorrono maggiormente alla 
produzione ed allo svolgimento delle forze interne 
della Nazione, sono i meno curati ed hanno i bi¬ 
lanci più bassi. Pegli altri Ministeri si sono venuti 
c si vengono aumentando i milioni a diecine, c 
per quei due invece si è singhiozzato e si sin¬ 
ghiozza ogni volta che si è chiesto o si chiede un 
aumento qualsiasi; e quando si dovettero aprire 
uffici governativi all’estero o circondariali e pro¬ 
vinciali, 8’installarono le ambasciato nei sontuosi 
palazzi, o le prefetture c le sottoprefetture, le in¬ 
tendenze e le agenzie di finanza, i tribunali, i bat¬ 
taglioni nei migliori casamenti, o se ne fecero co¬ 
struire dei nuovi appositamente per essi ; e per le 
scuole si' lasciarono gli avanzi, le catapecchie! E 
la stessa cosa, naturalmente, s’è fatta pegli ufficiali 
dipendenti! E quindi, pur naturalmente, n’ ù ve- 
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liuto quello clic ora si nota e si grida e si piange 
a lacrime di coccodrillo: le strette in cui si dibatte 
convulsivamente l'agricoltura, e lo stento e lo scon¬ 
forto sfibrante nelle scuole e nell’educazione pub¬ 
blica.. 

Noi siamo pur sempre un po’ troppo retori. Ab¬ 
itiamo disarmati delle loro ricchezze e dei loro 
pretesi diritti religioni e cleri, e non abbiamo l’ar¬ 
dire di negare loro il maggiore di tutti, quello di 
allevare la gioventù per tini che non sono i nostri, 
non nazionali; abbiamo paura del clericalismo e lo 
gridiamo ai quattro venti, ed intanto lo introdu¬ 
ciamo nelle nostre scuole! Gridiamo nervosamente: 
libera Chiesa in libero Stato, ed appena appena 
osiamo bisbigliare: libera scuola, e pensare a ren¬ 
derla tale! Gridiamo essere urgente che la scuola 
ci prepari intelligenti e laboriosi cittadini e co¬ 
scienziosi elettori, caratteri, e non sappiamo deci¬ 
derci a fare la scuola da ciò; strilliamo che biso¬ 
gna vincere i pregiudizi ed il fanatismo, e foggiamo 
menti che non vi sapranno resistere! Dovunque e 
sempre parliamo enfaticamente di speranze della 
patria, c trascuriamo o lasciamo sciupare queste 
speranze; gridiamo a squarciagola che lo scuole 
debbono rifare gl’italiani, e poi . . . gridiamo che 
lo scuole più utili sono le popolari, e poi diamo 
due terzi del bilancio aile classiche e superiori! Gri¬ 
diamo tedescamente che sui banchi delle scuole si 
preparano le vittorie, e poi diamo italianamente 
tutto all’esercito e poco alle scuole! Mandiamo i 
nostri bravi soldati inconsideratamente fra le im¬ 
boscate, in bocca alle tigri, e gridiamo all’eroismo 
si — che una pena, anzi un calvario — addiviene 
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Dogali! E così mentre brontoliamo che le finanze 
non ci permettono maggiori spese per l’istruzione 
pubblica, sciupiamo il denaro in sussidi che non 
sono quasi mai equamente assegnati, e non vanno 
quasi mai intieri a loro destinazione ; in viaggi al¬ 
l’estero, in incarichi che sembrano creati nelle Uni¬ 
versità appositamente per favorire gl’ incaricati, non 
la scienza; e così ora si veggono due ex Ministri 
dell’Istruzione, combinare unitamente e far appro¬ 
vare una leggina per non so che passeggiata ar¬ 
cheologica per gli antiquari ed i buontemponi, la 
quale costerà milioni sopra milioni, mentre si la¬ 
sciano passeggiare sul lastrico molti fanciulli va¬ 
gabondi por incuria e per miseria, c fra questi 
qualche figlio di quegli educatori del popolo, pei 
quali si sollecita la carità pubblica ed il soldo da¬ 
gl’ insegnanti così bene retribuiti ! E così... ma 
sì mi caccia il giusto sdegno che, se non istò guar¬ 
dingo e non mi raffreno, dirò quello che non vo¬ 
glio dire. 

Quello, in somma ed in conclusione, che non 
posso tacere, ò questo, che o bisogna smettere di 
criticare, calunniare le scuole e gl’ insegnanti ; o 
provvedere al loro miglioramento. Criticare, calun¬ 
niare le persone senza riconoscere i loro pregi ed 
offrir loro la mano di sostegno, ò ingiustizia c ma¬ 
lignità; criticare, calunniare i ceti per solo spirito 
di partito, è malignità e perfidia; criticare, calun¬ 
niare un’ istituzione senza pensare e tentare di con¬ 
tribuire al suo miglioramento, è imprudenza e ma¬ 
lignità ad un tempo; ma criticare, calunniare le 
scuole, brontolarvi contro continuamente, e decan¬ 
tarne il fine, c riconoscere che non rispondono a 
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questo fine, ai bisogni della vita o della Nazione, 
e non provvedere seriamente al loro irnmegliamcnto 
ed avviarle alla perfezione, è ridicolaggine, im¬ 
prudenza, ingiustizia, un insulto al buon senso, 
un delitto di lesa moralità e nazionalità. Vi prov¬ 
veda dunque cui tocca: caveant consules ! I peda¬ 
gogisti indirizzino dunque i loro scritti, non piu a 
sé stessi, ma a chi in alto siede. Governo e Par¬ 
lamento, gli uomini politici, specialmente i princi¬ 
pali fra questi, rivolgano la loro attenzione alle 
scuole, vi consacrino il loro ingegno e la loro pa¬ 
rola ed autorità, e le sollevino sì da farne il gran 
focolare dell’ educazione pubblica e nazionale, di 
cui noi italiani abbisogniamo più di qualunque 
popolo moderno. A voi, on. Crispi, a voi tutti del 
Governo, ripeto, qui si parrà la vostra nobiltate! 
A voi, liberali, patriotti d’ogni stampo, eccovi il 
bel campo per esercitare il vostro tatto, il vostro 
patriottismo ! 

Una Nazione che, dopo tanti anni di divisioni e 
soggezione, 6 riuscita, in poco più di veut’anui, a 
riunirsi politicamente; clic, in men di trent’anni, 
ha organizzato uno dei migliori eserciti, creata una 
delle più potenti dotte, una delle più potenti com¬ 
pagnie di navigazione; che ha costruito 10 mila 
chilometri di vie ferrato ed il doppio di strade na¬ 
zionali e provinciali; che ha raggiunto, con tutte 
queste e molt’ altre spese, il pareggio in un bilan¬ 
cio di quasi tre miliardi e mezzo; questa Nazione 
è anche cajìaéd fii'organizzare, purché voglia, le 
migliori séuole. E si vòglia, e si potrà. Ora che s’è 
provveduto convenevolmente per tutti gli altri Di¬ 
casteri, si può, si deve provvedere anche per quelli 
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dell’Istruzione e dell’Agricoltura ; se si sono tro¬ 
vati i milioni per tutto il resto, si possono trovare 
anche per l’istruzione. E so non si possono cavare 
da nuovi cespiti, si possono bene cavare da qualche 
altro Dicastero. Pensate, o uomini di GoveYno, o 
patriotti, che il denaro che si spende nell’ istru¬ 
zione e nell’educazione pubblica è il meglio im¬ 
piegato. Ricordatevi bene, persuadetevi che il po¬ 
polo che ha le miiliori scuole, é, o se ncn è, di¬ 
verrà il primo popolo! La storia, per chi la studia, 
e noi italiani abbiamo un gran bisogno di studiarla, 
lo dimostra apertamente; e se non basta la storia, 
c’ è F esperienza di questi ultimi cinquant’ anni, e 
colla storia il buon senso. 

Al qual buon senso ed all’opinione pubblica spe¬ 
cialmente io ho inteso di parlare con questo qual¬ 
siasi mio lavoro, e per questo ho voluto essere 
piano e senza pompa di fronzoli artificiosi e di fa¬ 
cile erudizione. Non ho scritto nè per odio d’altrui, 
nè per disprezzo, ma pel desiderio di contribuire 
al miglioramento dell’ educazione nazionale ed alla 
grandezza, per quel po’ che m’è dato, della patria 
mia. E forse ho fatto 

.... come quei che va di notte, 

che porta il lume dietro, c sii non (fioca , 

ma ilojio sé fa le persone dotte. 

Perugia, giugno 1887. 
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